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#2? ifagrificy à loro Dei far 
fi doueffero da Spartani con^> 
pochi filma , e qua fi che niuna^» 
Jpefa 9 fù legge di Licurgo , con-* 
la quale non hebbe maggior ri- 
guardo alla parfimonia de* Jùoi 
Cittadini , di quello prouedeffe^, 
che niuno per pouertà fi ritra- 
beffe dalla douuta venerata- 
ne ; e per quanto l'autorità di 
fauij huomini fempre mifaceffe filmar molto cotal motti uo 9 
pure l 'esperienza al giorno d 'hoggi me lo raprefenta quafi 
fcefo dal Cielo ;poi che , fe in quefli tempi, ne* quali pare^> , 
che tutte le caufe feconde , s'affatichino in effaltarela Cafa^ 
DVRAZZA > fi richiedere in ciò di necejfttà mezzo va- 
letele e degno , io per Vhumìltà mia reflerei del tutto eflu* 
fo dal palefare quello affetto di riuerenza in recognitione^» 
di merito 9 che lideuo, V guagli pur donque à fuo talento la~* 
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prudente nobiltà Genoueje , con l'eminenza della dignità y i 
meriti del Se reni [fimo PIETRO fuo Padre inalbandolo à 
Doge de!U K epublica ; greggi con il con/iglio la forte , ire* 
promiuere nel tempo iflejfo à grado di Senatori tre llluflrifs. 
fuoi Zi/; faccia confinanza à tanto armonia il piti degno 
Prencipe del mondo Papa Paolo Quinto 9 con ammettere^ 
V.S. Illuflriffìma nel numero de 'fuoi famigliari > rifueglia- 
ti à tanti fplendori 9 i più degni spiriti della no/Ira Italie*, 
in dolci panegirici , e dotti carmi , regifirino nelV eternità 
con caratteri eterni non pure in grandi ffimi preggi -de* pre* 
fenti Eroi > mi i certi prefaggi de* futuri nepoti;in vna pa- 
rola tfagrifiebi Ale (fan irò lontano da Leonida , già conqui- 
ftator delle Arabie 3 che non perciò io 3 nel cornuti fentimento 
attento dalle mie poche forze ,ò dall' eminenza de' meriti al* 
trui , mi Jpauenterò ( affidato dal fentimento Spartano ) di 
darle quel tributo 5 che fe mi conuincerà di poche forze , mi 
impronti però carattere di burniti Jfimo fe ruttore di tanta Ca- 
fa . Accetti per tanto V. S. lllujtrifs. con animo grande > e* 

generofo il poco ^ da chi è impotente ai motto 3 che altro »ù)i^» 
è quatta leggier fatica 3 di batter publicato per mezzo delle, 
mie ttampe , li feguenti componimenti , & in legendoli dal 
domeftico ejfempio impari le arti di giongere à fommi gra- 
di , giouandomi à credere , che con alto fapete la Diurna prò* 
uiden'^a babbi caggionato, che qua// lo fìejfo giorno 5 che il 
Serent/s. fuo Padre gionfe alla meta delle glorie Cittadinefche y 
V, S. llluflrijftma prende jfe le mojfe nella carriera de II ce, 
Corte T{omana , Piaccia à N. S. di felicitar gli auguri/ , 
che far ebbe il colmo de* mìci de/tdertj / e li fò riuerenze, . 

•Di Genoua li Vili, di Luglio. MDCXX. 

Di V.S. Illuftrifs. cReucrendifr. . 

1 1 umili fs. & deuotift.Scruitorc. 

GiufcppcPauoni.' < 
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OR ATIONE 

NELL'INCORON ATTÓN 
DEL SERENISSIMO Q 

PIETRO DVRAZZO V ^ ' ^ 
DVCE DELLA REPVB. DI GENOVA, :* ' 

FATTA 
DAL SIGNOR LELIO LEVANfTO. 






Esteggia sìlietamen y 
te a gara la Città tutta ydi 

ifsi- 7 



di veder voi Serenifsi 
mo c Prbncipez 
cotefto fupremo grado 

gloriofamentefublima- 

to, che s'hoggi da me altro non fi chiedef- 
fe, che di quefta vniuerfale allegrezza in^ 
dubitata fede, facilmente potrei dal com- 
muneapplaufo, dal publico concorfo, e 
dagl'oflequii di ciascheduno trarne vi* 
ue ragioni, fufficienti proue,e bafteuoli 

A argu- 
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2 ORATIONE 

argumcnti . Ma come che il carico di 
chi forge a ragionare in quéfto luogo fia 
più tofto delle lodi di chi a tanto maneg- 
gio è promoffo , & infieme infieme del 
buon gouernoin qualche parte diuifare, 
ben a ragion mi turbo t per efler quelle di 
numero infinite , d'altezza fenza mifura* 
di pregio incomparabili , per effer quefto 
non pure da me pienamente intefo,ma 
dirò^vero appena fcarfamente conofeiu- 
to. Talché fraibgrande,e quà&À^nito. 
numero di quelli , che di quefta già gran 
tempo con l 'ali del m erito precorfa e let- 
tion^"Tallegraci il tono, e ueu lincino 
lor giubilo (inceri, ed euidenti fegni di- 
moftrorono , e tuttauia dimoftrars'inge- 
gnano , io folo con forte difuguale di do* 
lore, e di ramarico trouo potiflìma ca- 
gione . Ma pur eccomi,Ia dio mercè , da 
improuifo aiuto trasferito dalle tenebre 
alla luce, dalla meftitia alla letitia , dalla 
procella d'una torbida, ed affannata men 
te, alla tranquillità d "un fereno , e paca- 
to cuore, metre per mia ventura Affando 
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impcnfatamcntc Io (guardo vidi da va- 
ghi colori adombrati fagacemetei pregi 
voftri Scrcnifsimo *P rencip e entro 
quella pitturatile nuouamcn te alzata aU 
l'entrata di voftre danze fa di fe ftefla a ri- 

guardanti vaghiamo ornamento. Q£el- 
i dico armata donna , che nella delira li- 
bra vgualiflìma bilancia , alza con la (ini* 
ftra tagliente fpada, ftringe fra le braccia 
copiofo corno , armi indegne calpeftra, 
& hà d apreflb vn vafo* quella eh a lato 
tenendo ferociffimo leone , e manfueto 
agnello , poggiata su falda bafcj^(Jem~ 
bra non già la tauolofa Aftrea, ina il (ì- 
mulacro voftro di tutte le virtù, eh a ve- 
ro Prencipe conuengono,compiutamen- 
te ornato , quella quella racendo narra 
in mia vece le lodi voftre, egiontamente 
infegna, ch'armar fi debba il petto con- 
tro Tinfidie de nemici , che bilanciar 
conuenga i meriti di ciafehedono , che 
pronto haffi a tenere il caftigo per glem- 
pi,ch all'abbondanza vuolfi hauer ri- 
guardo, che qual feroce leone contro la. 

A 2 forza 
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forza coraggiofamentc oppor fi debba» 
che qual manfucto agnello conuicn pie- 
garti a prieghi de miferabili,e compati- 
re a gl 'innocenti , e più d 'ogn'altra cofa, 
che fopra falda bafe fortemente fondato 
il giufto già mai fi vegga vacillante pie- 
garli. Hor io di tante voftre virtù quiui 
adombrate defiofo in qualche parte di 
palcfarela grandezza, torrommi a difeo- 
prire alcune di quelle feiagure , a quali 
tolga Iddio che la noftra, mi le republi- 
che in commune foggiacciono a tutto 

l-'hore» acciò feorgendofi in voi i già pre- 
parati "flpaii ila qucimu it cuipi Ambo * 
leggiati, fotto il voftro gloriofo impero 
la cara libertà dolcemente di goder fi fpe~ 
ri . Innu mera bili potrebbonfi addurrò 
gl 'impenfati au ueni menti che di repente 
a(Talendo le Città, ponno a miferabilo 
perdimento condurle fenza che d oppor- 
tuno aiuto airimprouife bifogna proue- 
der fi poflajdi che lofeampo più d'ogn*- 
altro fi curo prontamente c adita quella 
fagace donna cinta U petto di purismo 

acciaio, 

» 
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acciaio , nella cui fommità fi fcorge vri^ 
occhio, moftrando che per riparo di sì 
fatti incontri ve ita tiene la fortezza, eia 
prudenzas la fortezza che refiftendoa col 
pi renda vane l'infidicla prudenza, che 
vigilando ogn'hora fcuopre gl aguati de 
peruerfi ma^hinatori . Cofi il fempre vit- 
toriofp Macedone nelle regali * tendo 
Volle continuamente vniti fuffero,e dal 
medemo padiglione couerti i precetti Li- 
cei, e gl'aiuti di Marte, acciò gl'vni, da- 
gl'altri aualorati , alla bramata Monar- 
chia del mondo felicemente iLcxuaducefc 
fero Mà non è forfè minor periglio quel- 
lo ch'apporta alle Città il nongiuftamen 
te mif urare i meriti di ciafeheduno ingiu- 
fte proferedo le fentenze, che fe ben que* 
fto pare ch'un folo difordine ra(Tembri,al- 
tri però feco n'adduce di fe ftefTo peggio-^ 
ri , fra quali le più volte forge primiero 
Finterete proprio, che meffada parte, ò 
almeno fatta feconda l'vtilità , e beneficio 
commune , al folo commodo di fe fteffo 
attentamente rimira. Opur tall'hora vi 

feorge 
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6 ORATIONE. 

fcorgc accopiatalapeftileza degl'appaf- 
iionati affetti , per la quale alcuni al gio- 
uamento,& honeftà publica poco inten- 
ti fciolgono i nodi de giuramenti, tur- 
bano gl'ordini della ragione» rompono il 
corfo delle leggi , e quanto è in poter lol 
ro , sù l 'eftremo pericolo, le Città fouen- 
tc conducono. Ne vi manca ben fpeflb 
la codardia , e viltà, per la quale molti 
dell'altrui minaccie, e fpeffe fiate della^ 
fola potenza paurofì contro le baffe, e po • 
uereperfone il loro impero feueramente 
efercitandoj mi sfatti de grandi vergo * 
gnofamente impuniti traialcianó. Ciuc- 
iti, ecenfaltrivitii cogiurati infieme,e fi- 
di compagni fcaccia ad vn tratto quella 
giuftiflìma donna , mentre fofpefa in alto 
l'adeguata bilancia fa ch'in quefta parte, 
ò in quella da ingiufto pefo grauata non 
lcenda. Turban' altresì fortemente la. 
quiete publica gPecceflì di licentiofa gen- 
te, alla feoperta sfacciata, & infoiente, 
che sbandeggiata la temperanza* vilipefe 
le leggi ,poftergata la ragione, fi fa lecita 

ogni 
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ogni federa tezza,ardifce ogni ribalderia, 
empie le piazze di fangue, le cafe di vio- 
lenza, le ftrade daflaflinamentijle cam* 
pagne di ladronecci , non lafcia robba fi- 
cura , cafa chiufa , vita guardatajionorc 
cuftodito 5 quelli quafi furiofo torrente, 
che da feofeefi monti dirupando cada, 
fprezzan gl 'argini delle leggi , rompono i 
ripari della giuftitia, (traggono gledificii 
delle virtù, e quanto fi fa loro incontro 
precipitofamente atterrano $ di quelli a 
raffrenare i fmoderati eccedi conuieru 
che lenza induggio s appretti ineuitabile 
ilcaftigo, fi come accenna l'armata fini- 
flra di quella giuftamenre feuera donna, 
che in atto di ferire foftentaogn'hora ap- 
parecchiato il ferro. Mà perche poco, ò 
niuno giouameto apportarebbe alle c5- 
munanze de grhuomini l'ottima ami- 
niftratione della giuftitia, il mantenimen 
to delli leggi, il caftigo degl'empi, e l 'of- 
feruanza di tutto ciò, che render fuolo 
fiorite le republiche, femancalTe al nu- 
trimento loro il neceflario alimento fen- 
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za del quale pretto dishabitate ne rimar 
rebbonole cafe, vote le contrade, e fpo* 
potati i regni 5 quindi è,che non meno al- 
la conferuatione dell'abbondanza, che 
alla deftruttione de vitij deuefi attenta* 
mente vigilare. Dote in vero da gl'anti- 
chi in tanto pregio tenuta ,che ouc con- 
forme Tufo per rapportar fra'Dei vn qual 
che Heroe richiedeuafi d'eccellenze com- 
piuta ragunanza, quefta fola, quafi van- 
to di tutte, per Pacquiftodi tanta gloria^ 
bafteuole riputoflì. Onde ne furono itu 
vn' ilteflb tempo, mà in differenti parti , e 
in differente guifa^^srfarrohonore ri- 
putati degni Giofeffb nell'Egitto, e Sa. 
turno nell 'Italia 5 quegli, perche con pre- 
faghi fogni fecondò di larghi viueri vn- 
eftrema careftia 5 quefti perche con ampi 
alimenti, come con ricca verga di Mida 
ifecoli d'all'hora quali dorati refe. Che 
quefto appunto accenna quella douitiofa 
donna col cornucopia a Iato di varij frut- 
ti colmatamente ripieno. Oltre a tanti, 
domeftici diftruggitori, che quafi mali- 
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O R A T I O N E. p 
gni humori entro le vifeerc delle Città 
concentrati tal'hora à miferabil morte 
irreparabilmen ce le conducono, s'aggiun 
ge refterne forza de' feoperti affali tori, 





1 


1 





perta campagna,o pure l'oppugnate miù 
ra cingendo, tentano à tutto lor poterò 
di foggiogare,vincerc e debellare- A que- 
lli l'ardita donna oppone ferociffimo 
Leone , cioè coraggio , e forza $ forza nel- 
la membra , coraggio ne'fpiriti, che à 
guifa di sì generofa > e sì robufla belua, di 
niuno tema, tutti affronti,ogn*altro fu- 
perbamente atterri. Ma che vad'io fo- 
uerchiamente fpiegando à parte à parte 
ciò, che con chiariflimi fenfi per fe fteffo 
à riguardanti purtroppo fi palefa ? Qui- 
ui quiui fiflate gl'occhi Serenifs.7ii! £j\r- 
c / p e , e fi rifparmi il dire, che in riftret- 
to compendio tutte accolte rauifareto 
quelle virtù,delle quali già gran tempo 
compiutamente ornato, vi fcfte degno 
di quella corona , che per altro non è 

B vgualc 
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vguale d voftri meriti , che per non effer- 
uene altra maggiore . Che fc pianfe ama- 
ramente il gran Macedone ail'hora ch'in- 
tefe non ritrouarfi altro mondo di quel* 
lo , che hor mai tutto à forza d'armi ti* 
tannicamente vfurpato s'hauea, ben à 
ragion vi potrefte doler voi , che giuda- 
mente oprando i pregi del voftro valore, 
fi fcarfo premio d 'angufto impero vi fia 
flato troppo fcarfamentc preferitto . Ma 
fé angufto è l'impero j& è preferitto il 
premio, non è già ne angufta> ne preferit- 
ta la gloria $ che indefinita > immenf&.> 
foura iT doflfór ffi n^Rllffim3 fama bor- 
rendo fenza ritegno, a pia remote parti 
fa rifonarc il nome voftro gloriofo , & 
immortale. Negiàtem'io di mentirci 
che ben toflo vedrà n fi da pelegrini inge- 
gni fpiegatiin carte i voftri pregi,celebra- 
te le voftre Iodi , magnificati i voftri gcfti. 
Vcdraffi ben tofto,ò Cittadini, eh 'io ridir 
noìfaprei, quanto egli fia prudentcncir 
inueftigare, accorto nel conofeere, per- 
fetto nell'operare. Mà chedich'io ? doue 

mani- 
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OR ATIONE // 

manifefto appare il vero , forfè fa di me- 
ftiero mendicata proua ? Tacciano pur 
tuttiVammutifcanole lingue, ftcmprinfi 
le penni , che con più chiara voce, con-, 
più dotti colori parleranno l 'opre di lui, 
grideranno le proue , e fino al Cielo er- 
gerai per fc fteflò pompofo il proprio 
fatto. Rifiuta egli generofamen te ciò,chc 
per opera altrui la fama fua con efterno 
accrefeimento prefuma digiouarc.Chc 
fi come ad ingrandire il mare nulla gio- 
uanol'immenfità dell acque da tributa- 
rii fiumi d ogn* intorno corriuate, a ri* 
fchiarare il giorno fouerchiamente altro 
lume s accende, oue chiaro rifplendc il 
Sole, cofi le lodi altrui a tante lodi ag- 
giunte di niuno accrefeimento effer già 
mai non potranno , ne eh altri di lui 
degnamente ragioni, farà bafteuolcpur 
in menoma parte a crefcergli fplendore. 
Io quanto a me per isfugire il biafimo di 
temerario, volunticri in difpartemi farei 
tacciuto, che ben comprendo, che più 
opportuna lode farebbe riucrentemente 

B 2 ammi" 
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ammirare, ch'indegnamente parlare, che 
ben conofeo non etfer lingua sì fnodata, 
c fciolta, voce sì chiara , e fonora , lena sì 
- gagliarda , e forte , che poffa adeguar di- 
cendo la fortezza inuitta di lui , la giudi- 
ca incorrotta, la prudenza difereta, ta, 
temperanza perfetta . Mà prima che più 
s'inoltri il mio dire, mi fi conceda , hor 
che della figura in qualche parte hò di- 
uifato i ienfi, volgermi ai figurato, che 
pur dianzi diceuo,fpiando con rigorofa 
eenfura, fealle fattezze di quella propor- 
tionatamente lifponda. E ben rifponde 
inuero. €hcft il dliiU ptuu #utcltmto 
ferro addita la fortezza alla prudenza, 
vnito, ò quanto falda Tuna, ò quanto 
accorta l'altra fi feorfe in voi mai fempre 
Sereniamo P rencipe, mentre allo 
cure publiche prefidendo, non meno for 
temente foftenefte i pefi di quello , che 
tutti gli affari à voi commeffi al defiato 
fine prudentemente recafte. Che fe dall' 
. adeguata bilancia incorrotta giuftitia fi 
dinota, quella pur anco fi rettamente, 

oprafte 
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, oprafteche da niuna temenza. impauri- 
to, da niuno commodo allettato, da l'al- 
trui prieghiere non mai diftolto , folo ciò 
che il dritto voleua , fedelmente , giufta* 
mente, intrepidamente effercitafte. Che 
fe il caftigo de gl'empi dall impugnata 
fpada vien dinotato, di quefta più che! 
d'ògn altra parte fiate à marauiglia or- 
nato, chiaro l'infegoa l'inticrezza de vo* 
ftri coftumi al mal oprare sì fattamente 
contraria, choue fcorgefte col voftro 
accorto intendimento poter riufeir dan- 
nofala clemenza , come fpeflb auuiene, 
fenza rifpccco alcuno al rigorofo impero 
Teucramente oprafte. Che fecoraggiofa 
fortezza ricerca il feroce Leone , quefta al 
par d ogn altra l 'inuitto animo voftro 
robuftamente circonda , e armata ogn - 
hora in generofo afpetto non contro le 
fpadede nemici, ma contro Thorribilità 
di quei timori, contro glaflalti di quelle 
lufinghe, che più tofto confultando, che 
guerreggiando , gl'animi de Prencipi fo- 
gliono combattere , coraggiofamente 
^ s op- 
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s'oppone. Màfe del copiofo corno, che 
l'abbondanza addica $ ricerco in voi prò- 
portionata parte > fa mi fi inanzi la folleci- 
tudince prouidenza voftra,di cui fen- 
tendo i defitti frutti la Città tutta ne i già 
fremati prezzi, con iterate voci di giubi- 
lo, e di fetta ilgloriofonome voftro con- 
cordemente honora. Ma fe tanto tra fe 
(ledi conformi fono le già dette parti , à 
che più dilungarmi in ricercar dell altre/ 
Aitai chiaro fi feorge* che voftro è il fi- 
mulacro, e che di tante virtù l'animo vo- 
ftro ornato rifplende, quante in perfetto 
Prcncipe di ben' ordinara Rcpub. fi riccr* 
cano. E quefte furono le cagioni,òCit- 
tadinLchi priui del non mai a pieno loda- 
to gouernodcl già Sereniamo Gio: Ia- 
copo Imperialefenza indugio gareggian- 
do la brama, e la preftezza infieme, a co- 
tcftofupremo grado il fublimafte. Quc* 
fte quefte deftorono ne* cuori quell'i m- 
menfo defio, che palefafc ne' volti, e nel- 
le lingue di tutti, con grido vniuerfalo 
del popolo, per le contrade, e per le piaz- 
ze 
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ze,gli fece da tutti cotefta corona voglio* 
temente bramare. Qui bifogna che (offra 
la m od e ft ia voft ra P A e n c i p e S e re n i fs . 
quello, che l'allegrezza noftra fenza ti* 
(petto và dolcemente rammentando. 
Rammenta che fiete rampollo di quell'ai 
bero felice, di cui la Republica all'hot*»» 
che da grauc morbo miferamete opprefc 
fa languiua ,prouò sì dolci , e sì fuaui i 
frutti, che ben toft o le cagionorono in- 
tieramente la falute. Teftiitìoni fianne 
coloniche nelle più gtaui tempefte delle 
difeordic ciuili , ne confufi abbuiamen- 
ti de'difpareri , tra le folte caligini de gl- 
odij, videro co' gl'occhi proprìi la cara 
patria mi fera mente auuolta.Non fù forfè 
ilSerenifsimo/^copo Dvkaz zo Pa- 
dre voftro , che tranquillò i bollori del 
fangue , calmò le turbulenze » che ferenò 
le menti , e la già quali cadente li berta 
con ardente zelo , con mirabile proui- 
denza , con accorto configlio , fortemen- 
te foftenne *Certo sì : Mà non qucfti ft> 
li furono gl'affetti di sì falubrc frutto, de- 
filando 
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ftillando viepiù fempre pretiofi liquonV 
non folo purgò da maligni humori lo 
malaffette vi (cere della Patria $ ma quella 
infaluceuole flato rimetta 5 lungamente* 
mantenne. O dunque pregiato frutto 
di sì pregiata pianta . Pianta più d'ogn - 
altra felice , tu fi furti di tanti mali , forte 
diftruggitrice l Tù fifufli deUacquiftato 
ben dolce conferuatrice • In premio di 
che mi gioua credere efierfi a te dal cie- 
lo riferbatoil primo vanto, eh 'hoggi glo- 
riofamente raporti diveder rinouate al- 
le tue glorie le già pofledute corona, i 
giàfoftenuti feettri ,Ie già venire porpo- 
re. O fortunato priuilcggio, delle voftre 
virtù, òpriuileggiata fortuna della no» 
lira Republica. Riceue ella hoggi , e noru 
fe n'auede, vn Prencipe , non folo da chi 
haueua l'arbitrio à tanta dignità pro- 
moflb, ma anco da titolo d'hereditaria 
fucceffione (dirò quafi)giuftamente chia- 
mato. Che s'altri lungamente difputa- 
rono quali di quefti due reggimenti più 
perfetto chiamar fi doueffe,nonhan luo- 

g° 
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OR A TIONE 17 
go hoggi tra noi sì fatte contefe, che vni- 
toinfieme, e l'uno, e Palerò, fanti a ga- 
ra tra fc (ledi perfettamente perfetti • Da 
qucfti tanti, e sì gran fplendori del glo» 
riofo padre voftro vi fi ricerca 5 che con* 
uenendo a principij proportionati fini, 
fi come ftraordinario è l'introducimen* 
to, co fi ftraordinarie apparecchiar deb- 
biate l'opere voftre, le quali tanto fien 
maggiori di quelle, che fin'hora opra- 
ile» quanto il luogo, oue fiete colloca* 
to, trapaffa ogn 'altro, che fin hora hab- 
biate gloriofamentepofTeduto. Ned'aU 
fronde harete a trar l'eflempio^che da 
voi medefimo già fette volte ( che certo 
è rara lode ) nella cura de Protettori di 
San Georgio con tanta gloria adopera- 
to, quattro ne gl'importanti affari de* 
Supremi prodemente trafeorfo , e per 
tacer di molti ,neIl'uno , e nell'altr 'or- 
dine di cotefta Illuftriflìma corona, che 
vi circonda, già gran tempo annouera- 
to. Che fe defterno incitamento foflfo 

' * C di 
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di meftiero, non mi tratterrei ponto a 
proporui innanzi quell'idea d'ogni Cit- 
tadina virtù Giouanni auolo voftro, il 
cui nome non tanto honora quella al- 
le glorie di lui eretta (tatua* quanto fi 
rinouella più dolcemente ogn 'hora > che 
l'cftrcma voluntà di lui adempiendo, 
(occorre la cafa voftra in larga copia à 
pouerclli afflitti , à vergini abbandona- 
te, a fchiaui incatenati , a tempi d eft rut- 
ti , e finalmente à publiche bifogne . Tal 
che douunquc io mi riuolgo , cofa alcu- 
na non ifeorgo > che à foftencre degna- 
mente il commdfo carico non vi con- 
fi ri nga . Qjuinci v'infiamma il fuoco del- 
l'amore verfola patria % quindi vi fpro* 
na Teffempio de* voftri maggiori , da, 
quefta parte vi sforza il zelo dell'honor 
di Dio > da quella v'inuita 1 afpetcatio- 
ne di tutti , faflì ui inanzi da vn canto il 
legame de giuramenti , forge dall altro 
1 obligo , che hauete a voi medefi mo 5 da 
quali cofe tutte non pure incitato, ma 
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quafi neceffi tato , ficuri eflcr debbiamo, 
che più deU'afpettato adempiete le fpc- 
ranze di voi altamente concepii te. 

LAVSDEO, 
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UwNgvEvcàc il So- 
le ne i (uoi bei raggi 
Sereniamo SP ren* 
ciPEdouelaluce tem 
perata fi lafcia da gl'oc- 

chi humani piaceuol- 

ixiente vagheggiare, ne prende dolce con- 
forto , e riftoro , e colla Scorta di que' ce- 
leftifpIendori,che quafi leggiadro corti ~ 
naggio inoltrano il mondo , può di leg- 
gieri 
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gieriarriuarc col pen fiero alla maeftàdcl 
fabro , & a quella diuitiofa officina di 
fiammeggianti piropi. Ma s 'egli folleua 
audace i temerari] lumi, e inuerfo quel- 
la gran face del Cielo gli dirizza, ecco che 
ne rimane per la fouuerchia luce abba- 
cinato , e dal troppo chiarore oppreflb, 
del troppo ardire paga la pena. Non al- 
trimenti è intrauenuto a me , che men- 
tre in altre parti Ionge da queftonuouo 
Sole della Republica Geno uefe, nella chia- 
riflìma fama crombettiera veloce delle * 
comuni allegrezze quafi che in ifplen- . 
dorè moderato il miraua, negodeua fo- 
pra modo, e da i raggi quantunque di* 
feofti dell'vniuerfaie applaufo, ne paflfa- 
ua fenza pericolo colla confiderationo 
alla fontana di canta luce, e meco Aedo 
con ficurczza diuifaua nell'animo que- 
fta tanta m aeftà , c quefta grandezza pia 
che reale . Al cui cofpetto hora , non sò 
in qual maniera » condotto, mi veggio 
quafi che opprimere da queftoàme fpro- 
por donato (pi end ore , e que* raggi che^ 

da 
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da lontano mi fembrauano amorofc fa- 
ctccdcflatrici di allegrezza, c di conten- 
to, mi fi fono conuertici in acuci Arali 
gaftigatori dell'ardimento. Se però ardi* 
mento addimandare fi debbequefta di- 
uota brama di vbbidire ,e quefto accefo 
difio, & animofa confidanza almeno di 
rifpondere, fenondi corrifpondere, & 
al molto che deuc a voftra Serenità l 'Or- 
dine mio , & a quanto fi promife più 
tofto con benigna , & amoreuole cre- 
denza , che con reale fondamento , chi fi 
compiacque feiegliere trà tanti à sìgraue 
carico, chi di tutti era più difadarto, e 
meno {ufficiente. Ma s'io non fa prò e- 
fprimere co' gl 'accenti della voce vacil- 
lante, e fioca quanto mi detta il cuore* 
feruente,e vogliofo,efe ogni concetto, 
per alto ch'egli fi fia,farà inferiore di mol- 
to & alla grandezza dell argomento, & 
alla efpettatione di quefta gran Corona , 
che mi cigne,farami di non poco con* 
forto L'intendere, che le virtudi heroiche 
del vofiro Sereniamo Duce fieno a voi 

più 
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piumani fede, econte, eh e pcrlonga fc- 
fie d'anni ne forte fpc tea tori , che a me» 
a cui folovna morta immagine > ne de- 
pinfe la fama . E però la cognitione vo- 
ftra potrà al mancamento del mio diro 
pienamente fupplire, e gl'imperfetti ac- 
cennamenti della linga, quafi roze linee 
d'incominciata abbozzatura , faranno 
perfettionati dalla luce de i voftri alti , & 
adequati penficri. Oltre che non di ra- 
do più fi dice tacendo, che fauellando, 
mentre i diuoti filentij fono teftimonij 
di ciò che fi tace > e gli sforzi inefficaci, ar- 
gomento della grandezza del foggetto. 
Se bene a dir il vero, quanto più m 'inol* 
tro nel dire, tanto più parmi, che mi s'ag- 
gionga animo e lena , c mi rauuifo tro- 
uarfi riparo al mio timore in quello fkf- 
fo luogo, donde mi viene il colpo 5 per^ 
che in cotefta voftra fronte a ugufta, efi- 
gnorile,Sereniflìmo Principe, veggio fpie- 
garfivaganuuoletta di benigna clemen- 
za, fchermo della fiacchezza mia, con- 
tro gli fplendori della grandezza trofica* 



Di 
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Il che è tanto più mirabile quanti è meno 
vfato nel mondo, abundare fortuna^ , 
comediffe quel fauio,^* * n d*i e re arro* latTACÌn 
gamia 5 erari fono coloro a quali dopò il U 
confeguito principato dire fi pofla fenza TbeQ * w 
bugiarda adulationc , ciò che fu detto al 
gran T e o d olio, idem ts qui futili, & tan- 
tum tibi per te licei quantum per Uges an- Vm %* 
tea licebat ìQut&o è hauere animo vera- 
mente alto è generofo jnel colmo de gì* 
honori non ifuanire , e perderli rappor- 
tato dall'aura Iufingatrice , e con quel 
dolce liquorc,ch 'incanta l'human e men- 
ti , non diuentare ebro di fe medefimo> r 
e Narcifo delle fuc grandezze . E corno 
gian diletto io prenda infieme con tut- 
ta quella Città in vedere queil 'honora- 
ti/fima tefta conforme à fuo'gran meriti 
d oro incoronata, coli mi saccrefee laj 
giòia c'1 con dento ^ in intendere che'I no- 
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tj 5 come me ne rendono indubitata at- 
teftanza la fólitapiaceuolezzai del volto g 
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eh non rtiutata> ma piirtofto aumenta- 
ta ferenità della fronte. Egli noh è data- 
nti c temerario ardimentó , s'io córro ve* 
loce doue fono tirato con sì dolce vio- ; 
lenza , e s'io non temo , doue la cagione 
di temere ogni timore mi toglie j efe in- 
* uitatoda sì benigna influenza tento bif- 
fare lo fguardo nella fpera rilucente del-, 
le virtù preclare, a reali del Sercniffimc* 
Signor Pietro Durazfco, e da quella quafi 
alba matutina fare di tutto il corfo du- 
ennale feliciffima conghiettura. E perche 
io fauello di chi non fenza grandeaugu- 
rio, tiene il nome di Pietro, incoronato 
nel giorno dr S. Pietro , voglio parimente 
feruirmi del penfamentodivn terzo Pie- 
strmMss. tro, chcèqucl gran Cardinale Pietro Da- 
Ttt.etva». m i ano 9 il q Ua lc diuifando dell uniuerfa- 

le gouerno dell'anime * dato da Chnfto 
àquel fuo gran Vicario,hcbbe àdire, che 
lo pofe nella Chiefa come quel fublimo 

Seneca 

pianeta, che colla fua chiariffima lampa- 
nail tutto feorge. Egli èantico penficro 
(tìs.c.2. dc f au jj c (f crc i Q ft e ff 0 il Principe nella. 

Repu* 
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però forfè hauendo a ciò riguardo il Rc^'^ 
della Perfia Dario, haueua ordinato chc^^-^ 
foprailfuo reale padiglione fo (Te collo» **' '* 
cara l'immagine del Sole dentro vn lim* 
pidiflìmo eh rift allo racchi ufo. E del re- 
gno del buon Dauidefù detto dalla Spw 
rito Santo eh ci farebbe flato come il So? ■ • • 
le nel confpetto di Dio. T 'hronus tius fi* 
cut Sol in confyeéìu mw» £ nel vero fi co- Tfal ' Sfc 
me tra tutte le cofe naturali fottopofte £ 
quefii noftri fenfi non ve n'hà alcuna, 
più riguardeuole del Sole * così tra le po- 
li ciche, & huraancnon è poffibile trouar- 
ne alcuna più venerabile, ed' augufta. del 
Principe. Diffonoìgli fUwmiil Sole 
fere vna ftatoadi Dio dedicata dalla mar 
tura a queirecoelfo Nume in quf ftogra^ 
TempiodcLmofidp, e IPfi&cipt $ fwia,fc 
efprcfla immagine dd &wafmiGAfi$<{lf 
rappre&nranteJa.dtlWtBpilÙ^^uftipa, 
ciSapere. E ftCQraenbii è.pO(Sbj|c aggio* $mJt4g 
gne Seneca >dìt il Sojg pofo |a,fu# (*cc«* cim\ ' 
occultare, tofto che alzatoti fppra Jlfprfr 

D 2 zonte, 
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zòtììt, qiiefta noftra magione di oro lu- 
cidiamo ammantatosi non può il Prin- 
cipe nafeondere lo fembiante dell'ani- 
m o > che traluce ne i cofiumi , qua i qual 
fi fieno, dopò che collocato nell'eminen- 
za del grado , e fatto de gì 'occhi , e de i 
cim.Mcx. penfieri di tutti vniuèrfalc berfaglio.E il 
,%.strom. g 0 j e ^ dicono gli Stòici '} vii vincolo po- 
tente, che colla luce , quali con forte ca- 
tena j congiogne le cofe fottolunari col- 
le celefti , le infime colle fourane$ e'1 Prin- 
cipe col mezo delle leggi , e della giudi- 
tia diftoglie gl'animi humili,e baffi dal 
lezzo della terra > e gli lega , e quafi colle- 

Marm TU S a co ' ^ c '°- ^ Sole ^ addimandato da 
k7 m li. ' Greci Filofofi anima del mondo, perche 
diffondendo il fuolume vigorofo,e po- 
tente a foggia de gli fpiriri vitali per Fu- 
ni uerfo, viuifica tutte le creature 5 il Prin- 
cipe parimente è anima della Republi* 
ca i perche prendendo/! vniuerfale peri- 
fiero di tutti i popoli commeffi alla fu a. 
cura > è come vita di tutte le membra, e 
fpirito di quello gran corpo . £ come il 

Sole 
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Sole fu dal grande Homcro appellato ^ pud ?i er . 
centimano fimile al moftruofo Briareo'^- 
per la varietà , e moltitudine de gl'vffici 
ch'egli hà , e de gl'effetti ch'egli in tutte 
le cole partorì fee, così ben potiamo noi 
dare cento mani al Principe, che è di tan- 
te, e fi varie perfone comune prouedito^ 
re, e miniftro. Orfeo quel leggiadro Poe-^£ /# vbt 
ta hcbbè a dire, che il Sole era l'occhio 
del Ciclo 5 c'1 Principe fenza controuerfia 
è l'occhio dello Stato, e dell'Impero. Idmi (, idm 
Proclo volle , che il Sole fofle il trono del- 
la giuftitia 5 e doue meglio, e più degna* 
mente fi troua quefta gran virtù, che nel 
petto del Principe virtuofo , e fagacc ? Il 
Sole fiede nel fuo carro maeftofo nel mez 
zo de Pianeti 5 il Principe nella fua feggfa 
tra i fuoi Senatori. Dal Sole riceuono la 
luce tutte le Stelle 5 dal Principe prendo- 
no le leggi tutti i vaffalli . Il Sole fenza. 
mai fermarfi corre indefeffamente la fua 
gran carriera , facendo à tutti parte delle 
fue ricchezze $ Il Principe fenza intcrrom- 
pimento d 'ogn 'hora affaticane] ofi a prò 

de 
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de popoli tutto fe fteflb a tutti liberal- 
mente comparte. 11 Sole con grata vicen- 
da di giorni , e di notti fpigne gl'ha Imita- 
tori di quefta terra quando al ripofo.e 
quando alle faccende 5 II Principe tempe- 
rando le tenebre della feuerità colla luce 
della clemenza quinci rifiora i valorofi, e 
quindi eccita gli feioperati. Quegli nel- 
le miniere ripone l 'oro f e l'argento, que- 
lli nell'Erario publico aumenta il tefo- 
ro . Quegli produce i viueri nelle campa-* 
gne$ quefti gli raccoglie ne granai per 
1 abbondanza . Quegli mutale ftaggio- 
ni dell'anno $ quefti auuicenda gl 'uffici 
demagiftrati. Quegli mifurai momenti 
del tempc$ quefti pefa leimprefe de (ad- 
diti. Quegli penetra ogni luogo del mon 
do coi fuoi raggi $ quefti arriua ogni par- 
te dello ftato colla fua prouidenza. Que-* 
gli illumina. 5 quefti infegna. Quegli in* 
fiamma; quefti ama. Ma riftrigniamo il 
tutto a quelle tre cofe ampiflìme , e che 
non hanno riftringimento , cioè à dire 
alla Luce.al Calore» al Moto. Puodì vede- 
1 re 
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re cofa più bella di quando quefto mac« 
ftofo Imperadoredc fourani lumi, to- 
gliendo hora mailctenebrofe gramaglie 
della fofea notte, chc'l tutto ricopriua* 
no , fi manda inanti quella vaghiflima fo- 
riera de ma t urini albori profumata d'aro- 
ma ti cclcfti, col feno pieno di perle, in- 
ghirlandata di rofe, accompagnata dal 
canto de gl'augellmi , che co i beican* 
gianti della fua gratiofa veda onteggia 
le tenebre, & infulta la notte, quali eoa 
leggieri fcaramuccie attaccando la zuffa* 
fin tanto che fparendo, cederiuerente la 
piazza al Re delle Stelle, che già con ma- 
nifcfta luce, e più chiare fiamme diftrug* 
ge i contrarli bui , el noturno impero 
del tutto annienta. Quindi per quefto 
gran teatro del mondo tutto pompofo 
pogoneggiando indora l'aria , ricama il 
Aiolo , imperla i fiori , ingemma l 'herbe** 
ta, ingioiella le piante,dipignc i colli , fre- 
gia i giardini , ab belli fee le campagne, il 
tutto vefte di leggiadri (fi ma gala. Ma ce- 
da pure quefto grande trionfo dell onni- 
potenza 
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potenza di Dio, e quefta vnica pompa, 
del mondo alla maefta , e grandezza di vn 
Principe virtuofo, il quale non diffonde 
raggi di fplendori , ma manda luce di vir- 
tù, non ifeaccia letenebre , ma diftrugge 
i viti]» non apre le fauci de gl 'augelli , ma 
fi compra le laudi, & approuatione de 
gl'huomini, non rallegra la terra,ma poN 
ge contento à gl'Angioli, &al Signore 
degl'Angioli . O quanto è bella la luce» 
delle virtuofe operationi in quello , in cui 
come in cofacelefte,e diuina, il mondo 
tutto ha riuolti gl'occhi, e i penfieri 5 la^ 
cui fortuna j come eh ella fia pofta nell' 
altezza dell'honore, c anche efpofta alla 
rigorofa cenfura di ciafchedunoj le cui 
gefte fono norma de popoli, e regola del- 
le genti 5 la cui vita non potendoti con-, 
veruna forte di nafeondimento celarti, 
fia per elTere certiflìmo efempio di mol- 
ti , e via quati ineui cabile de feguaci vaf- 
falli . E quelli fono i veri ornamenti , e 
leggitimì fplendori di vn Principe, col 
impero del mondo comandare à fe me- 

defimo 
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dcGmo colle leggi datcallo flato dar Ieg- 
gi a fe ftéffo , colle vittorie de nemici fu- . 
perarele paflìoni feoncertaee dell'animo, 
col potere illimitato, e colla fomma li- 
cenza raffrenare ogni penfamento ardi- 

Sientofo, & irragioneuolccolle cotribu- 
oni de popoli donare liberalmente il 
proprio, coli offequio delle genti fcrui- 
re ali 'utilità comune , e colla precedenza 
delPhonorc precedere colla monditia, 
& integrità de coftumi. Io riputai fem- 
precomc voce venuta dal Ciclo quella 
graue fentenza, che noi leggiamo appo 
di Senephonte , Imferium nemini contèe- xenoph.i. 
nirequi non fìt melior itiis, quìbus imperai. de C *P< 
E con qual fàccia il Principe iniquo vor* Eyu 
rà fàrfi maeftro della innocenza il diflb- 
luto della modeftia il godardo della for- 
tezza l auaro della continenzà , il facrile- 
go della pietó i il crudele della clemenza > 
if perfido della fede , il misleale della le- 
anza ANon faranno fcheroiie le fuo eleg- 
gi MSJon faranno vilipcfi i fuoi decreti? 
Non faranno burlati i fuoi confegli? Non 

E faranno 
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faranno tranfgrcditi i fuoi precetti j Nò 
molto importa al mondo, che quel pri- 
llatotele tenebre delle dimeftiche rau* 
ra racchiufo viua licentiofamente , e len- 
za il fregio delle virtù 5 ouero che anche 
più oltre feorrendo arriui a più colpeuo-, 
Ice vitupcrofa sfacciataggine, difar pa- 
lcfe à gl huomini con publico fcandalo 
ciò, che anche in fegreto farebbe di rof- 
fore degno, e di vergogna . Perche (qua- 
le è quello nollro fccolo corrotto, e mal- 
uageio) fi trouano di quelli , che trouan- 
dofi parimente diffettofi , c colpeuoh, 
non fanno quel concetto, che fare fi do- 
tterebbe di vna vita licentiofa.e torret- 
ta j o fcufandola con fàlfe ragioni , o co- 
prendola con vari pretefti , o compaflìo- 
nandola con pazza pietà, o anche lodane 
dola con adulatione pexuerfa.Cofi la fee- 
Ieraggine parte nodrita nel feno di vna, 
volontà difordinata , c fiacca ,paite fo- 
mentato coli 'approuamento, o dilfimu- 
lationc della maggior parte de gl'huomi- 
ni, fatta d'ogn'hora più forte, e vigorofa , 

fenza 
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fenza contratto liberamente fignorcggia. 
Ma egli non è cofi , ne Principi, e Goucr- 
n adorai quali» fé non fono quali e (Ter 
debbono , nctl altezza di quella cccclfa, 
dignità ,pofti ne gl'occhi di tutti,vengo« 
no in li no de menomi ffimi mancamenti 
rigorofamente fi fraleggia ti. II che però 
recarebbe minore pericolo , fc que* difet- 
ti, che da tutti fono con tanto rigore ri- 
prefi ne Principi , non fi trappolarono 
pofeia nella propria perfona,approuan« 
do coir imita cione ciò , che fi riproua 
coli 'accufa, con tanta maggiore sfrena» 
tezza, e minore ritegno, quanto che, co* 
me fauiamen te dille quel gran maeftro 
del dire , H se eft c ondino Prmcipum v$ Quinta, de 
qmdquid factant > pracipcrc vidcantur . clm -+ 
quindi chiaramente fi feorge la gran paz- 
zia di coloro.che penfano potere far buo?» 
nn Va Halli e (fendo elfi perù erfi;cb e da ex- 
po infermo,ecagioncuole, fi poflfanonek 
1 altre membra deriuare fpiriti vigorofi>e 
fanii ò da fontana limacciofa,e falma fi ra> 
rigagni d'acqua chriftallina,c dolce ; non 

E 2 incen- 
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intendendo quanto fieno più pofienti,e 
valcuoli gl'efempi delle parole, e che io, 
ytUdus fornirla Reéìè fzetre Princcf s Ciues fuos 
lib.u. factendo docci . Sia pure il Principe orna- 
to di prudenza, e di fenno fuori dell' vfatoj 
faccia leggi giuftc,e ragioneuoh'5 promul- 
ghi feu ere p rama ti che, minacci rigor ofe 
pene /proponga honorati premi), cho 
ogni cofa riufeirà a nulla» quando egli 
colle attioni ree dalle buone parole dif- 
coi dando fi, non autentichi X impero col- 
Pefempio, e le leggi coir oflcruanza . 
Qt^efta è vn arte ftupenda,che lega gl'ani- 
mi fenza catene , impriggiona i cuori, e 
le volontadi fenza violenza, perfuade fen- 
za ragioni, conuince fenza argomenti : 
col cui mezo ogni fuperiore arriùa a tan- 
to credito appo de fudditi* che lo mirano 
come cofa più che humana > riceuono le» 
fu e parole come oracoli celefti, o Aerila- 
noifuoi comandi come vfeiri dalla boo3 
ca di Dio, l'odono come maeftro, il ri- 
uerifeono come capo > l'amano corno 
pad re, il feguitano come guida infallibile. 

1 Ma 
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ÌAì quandoanchenon vi fotte quefto co- 
tale pericolo di danneggiare coll'infettio- 
ne della vita j e colla peflìmità de coftu- 
mi , Ce fono gli Principi ra n to inuogliatì 
di gloriale di grandezza , perche non la. 
cercano dalla vi rtù,da cui la poffono cofi 
ampiamente confeguire? S' ingannano, 
fc fi fanno à credere di efferc gloriofi per* 

4 che fi veggiono afsifi in fuperbi Aimo tra- 
no, coperti di reale paludamenti cinti 
da numerofo corteggio de nobili , diteti 
da gl'eserciti de (atelliti, abbondeuoli 
de beni della fortuna , fcruiti da grandi , 
inchinati da plebei, riueriti da va (Talli, 
temuti da ftranieri . Perche con vn girare 
d occhi,raggiranno la terra, con vn muo* 
uere di ciglio, corti mouono il mondo,con 
vn cenno danno » ò tolgono la vita : per- 
che fi fentono dileticare gl'orecchi dalle 
piaceuoh paroline de gli adulato ri, &ogni 
loro fceleratezza viene fotto l'ammanto 
di bugiarda, & infìngeuoleapprouationc 
xicouerta* perche dormono ne letti d'oro, 

* Sthabitano altipalaggi tra le viue pitture, 
... * etra 
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cera i marmi loquaci , e i bronzi fpiranti r 
perche alle loro menfeimmenfe feruono 
gl'elementi tutti . Non fù mai Principe» 
che abbondato più di fimil forre di beni 
di Salamone » la cui gran fortuna eccedet- 
te di mo!to,quanto di èccclfo fcriuetfero 
mai d ogn 'altro tutte le antiche, e mo- 
derne hiftorie $ e pure perche egli non* 
hebbe l'integrità della vi ta,fonda mento 
della vera gloria, fù dalle diuine carte con 
ragione tra Principi più ignobili, ed info 
£cc/.47. liei annoùerato. Dedifìi macularti inglo* 
ria tua, & frofanafii.Jimen tuurn. Non fa- 
rà mai lodata in eterno la tua vita , ne fa* 
ranno addimandati gloriofi i tuoi fatti 
da gl'oracoli del cielo, poiché dimenti- 
catodi quanto eri debitore per sì rari be- 
nefici, e non mai veduti, ne da vedere al 
mondo, con fine fi vi tuperofo, & infame 
dishonoraftiil tutto. Per tempre ferine* 
raffi ne gl'annali de tempi, &• nelle me- 
morie de poderi la tua grande ingratitu- 
dine , e villana feonofeenza , e con perpe- 
tue inuettiue, biafimaralfi per tutti i fe* 

coli 
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coli auuenire quella cotanto sfrenata; 
arroganza, t protcruiflìmo ardimento % 
con cui ornato di mille fegnalati priuileg- 
gi voltarti le fpalleal tuo benefattore, & 
al tuo Dio. E che cofe fecefti mai sì gran* 
^e , e preclara,che dalle commefle fcelc* 
mezze non fi a (lata corrotta è guattì 9 
Qual vanto fi honoreuolc portarti tra 
gl'altri mortali, che non l'habbia mac- 
chiata la colpa ? forti riempito dal cielo 
d'alta miracolofa fapienza, ma perderti 
ogni fapere, & ogni fenno, quando rotto 
il freno del timor di Dio, ad ogni vitio li- 
beramente traccorefti. Hauefti per pa 
drc il maggior huomo del mondo , ma 
imbrattarti la nobiltà del tuo lignaggio 
coi co ft umi ignobili , c degeneranti . Fa- 
bricafti vn tempio a Dio» ma ne fabrica- 
Ai molti a gl 'Idoli , & a Demonii . Rice- 
verti lo ftato quieto , e pacifico, ma feri- 
ti ft ila guerra in certi n a, edimeftica di tan« 
te disordinate paflloni. Vccidefti gl'ini- 
mici vifibili di tuo padre , c confcruarti 
nui gl'auucrfarij inuifibili dell'animo 

tuo. 
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tuo. Hauefli tanti Regi tributante /og- 
getti , ma forti veduto feruilmente vb- 
bidire alle tue concupifcenze . Eri di n 
rara, e fquifita bellezza , che tutta la ter- 
ra bramaua vedere il ruo real Sembiante, 
ma fuperafti tutti gl'huominì nelle lai* 
dczze , e diformità della mente . Ricco di 
beni temporali! ma pouero delle doui* 
tic del cielo. Fotti in fomma tale , cho 
mentre faranno huomini nel mondo, fa- 
rai dato da fauij per infelice efempiode 
Regi fgratiati 5 accioche tutti i Potentati 
della terra intendano in quali cofe deb- 
bano riporre lo fplendorc della loro mae- 
flà, e grandezza. Equi non poffo fare» 
ch'io non commendi grandemente la vo* 
ftrafomma fapienza Signori^ch Riabbia- 
te eretto in capo d ella Republica, con sì 
yniuerfale confentimento quello,che per 
antica fperienza , confermata da tanti , c 
sì illuftri efempi deil'honorata vita giù- 
dicafte d'ogni virtù comune ricetto Quel 
lo,che alla vera , e foda pietà, che è fonda- 
mento d'ogni bene , nulla mai prepofe 5 
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che tra la moltitudine de grauiflimi ne* 
goti j non n'hebbe mai alcuno più graue, 
degli fpettanti alla religione : lontano da 
quella falfa , e bugiarda ragione di flato, 
cheperdifcfa de propri) capricci infegna 
fp reggi arci venerandi Concilij, egli an- 
tichitfìmi infegnamenti della Chicfa.e 
perle cofe temporali mettere in non cale 
la falute eterna . (Quello che antepofe fem 
preil ben comune alle cofe prillatele do- 
li e vide rinterefle della Republica,noru 
volle mai vedere il proprio : prima padre 
di quella patria coli animo , che coli 'ef- 
fetto, & auanti Duce coll'efempio, che 
coli 'Impero . Quello che ne maneggi de 
magiftra rituali egli amminiftrò fan ta,& 
irreprenfibilmente , non fu mai veduto 
torcere dal fendere della giuftitia, ne per 
preghiera d 'amico,neper minaccia di po 
tente, ne per vtile di guadagno^ ne per te* 
nerezza di fangue > ne per fiele d 'inuidia* 
ne per prouocamento d'ingiuria , neper 
rabbia d 'ambitione , ne per debolezza di 
fennó , ne per precipitatone di confe- 

F glio. 
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fcglio. Quello che nel gouerno della fa- 
miglia in tutte le cofe ferbò qticlia mez- 
zanità,in cui è riporto ogni virtuofo ope- 
rare , onde non fu mai chi lo nota (Te > ò 
di fordido rifparmio , ò troppo minuto 
aflegnamento, òdi fouuerchiofplendo- 
re, e lautezza fconueneuolc allo flato di 
priuato cittadino 5 difpen&ndo Tempre 
le ampie facoltà» che egli po(ficde,coiu 
magnificenza, manoncon luflb,fenza* 
Ruanda, ma non fenza ritegno, liberal* 
mente, ma non fcialacquatamentc» Pa» 
drone del danaio , ma non ifchiauo , di- 
(preggiatorc non adoratore : non tenace 
del proprio , non auido deli altrui , noiu 
follecitoin acquiftare, non ingiufto ìil. 
piatire B non macchiato d alcuna di quel* 
le magagne , che fono proprie di buona* 
parte de fa colto fi. Quello che in ogni 
auuenimento fi moftrò tempre il medefi- 
ino, in ogni tempo tenace della rettitu- 
dine, in ogni occafione amatore dell'ho» 
netto, in ogni contratto ferbatore della, 
conftanza, in ogni Iufinga inimico del 

vitio. 
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vitio. Quello che quando bene mancai» 
fero tutte le leggi* quando fi perdettero 
tutte le vfanze, quando fi fmarifie ogni 
coftume faluteuole, quando fi mettetfe 
in oblio ogni politica difciplina, egli fa» 
lo colla fua perfona potrebbe riuocaro 
ilitutto , e come viua legge farebbe della, 
Republica vniuerfale amaeftramento • 
Quello di cui non fi fparfe mai grido 
men che honorato , la cui fama fu Tem- 
pre illibata , e candida > di cui gi'iftcfli vi* 
tiofi , e maligni conuinti dalla verità non 
hebbero ardire di finitamente fa u ella- 
re» la cui a mi ci eia fu femprc bramata da 
tutti s che come induftriofa pecchia rac- 
co 1 fé da i fiori de gl'antichi hcroi il più 
perfetto , e fu veduto nella conuerfatio- 
ne de fuoi cittadini chiariflimo fpecchio 
d'ogni virtute, graue, ma non altiero 5 
magnanimo , ma non ambitiofoj giudo, 
ma non feuero 5 libero, ma non audace, 
forte, ma non temerario 5 coftante, ma 
non pertinace 5 Dixifie /ufficiata Dirò io 
come già fù detto d'un altro gran Èren- 

F 2 cipe 
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. «cipe j Vnum illum diutnitus èxtinfk 9 in-> 
panerai, quo wrtutes fimul omnes *v\gerent . Ciuc- 
ila dunque fi rara virtù dei Prenci pe da> 
voi eletto Signori» è vn aperta teftimo* 
nianza del voftro buon giuditio, c Tapi* 
enza, che con sì toftana deliberatone* 
là cor fe doue era inuitata da sì gentile » & 
amabile obbietto. Tanto più che quella 
clcttione yi douette fenza dubio nufei- 
re malageuole per la moltitudine di tao* 
te tefte fenfate , e graui, ciafeuna degna, 
d 'Impero , ciafeuna atta a reggere qual 
fi voglia grande flato , ciafeuna ha Silo 
alle corone 3 e done nell'altre Rcpubli- 
che, e gouerni del mondo la fcarfezza ,c, 
mancanza d'huomini fu ole cagionare 
perpleflìtà , c prolongamentonelleleg* 
gere , a voi quefto fteflb effetto douette 
partorire la moltitudine* O veramente, 
fortunata Republica» feconda madre di 
tanti prudentiflimi figli» nella quale per 
molte fiate > che fi cangino i magiftrati 
mai fi corre rifehio di peggiorare, doue 
fenza adulationc fi può dire» ciò che fu 

già 
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'già detto della Città di Roma,e(ferui tau- 
ri Regi quanti Cittadini . Egli non è pfS* 1 
ricolo (ignori, che fi odano nel popolo 
Genouefe quelle lamente rammentato 
dal Nazianzeno nella dipartenza di Olim twm°. 
pio Prefetto di Diocefarea : jTon iam no- 
bifeum eft magnus Olymf ìus> nceguberna» 
eulano (ira gerit: fertjmus froditi fumusi 
Ha riporto Io feetro rilluftriffimo Signor 
Gio: Giacomo Imperiale dopò d'haucre 
portato con tanto valore,& integrità quel 
carico forfè grauc alle forze del corpo già 
languente, ma non alla virtù, & alla, 
grandezza dell'animo fempre giouine, e 
vigorofo>ma quefto fiiolo della noftra- 
ftepublica è sìproduceuolc&vbertofo, 
che allieua non vna.ò poche piante , ma 
pieni fementai d li uomini illuftri, & in- 
figni . Il che non è poca voftra lode, Sere- 
niamo Signore , con voti fi concordi; 
con accetatione fi fauoreuolc, e con sì 
vniuerfale contento di tutti,eflere fiato 
fcielto tra tanta moltitudincetra gl 'otti- 
ini effere giudicato il migliore. Quefta, 
. . • certa** 
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certamente è data amphìfima ricomperi- 
fa della pallata voftra vita % menata fem- 
precon tanto fplendorc di virtù » e d 'In- 
nocenza, quando bene non ne hauefte 
il guiderdone della ftefla virtù > che è pre- 
mio a fe medefima 5 hauere vn publico 
teftimonio di sì graue ragunanza > anzi 
d'ogni ordine , d 'ogni età , e d 'ogni fe(To« 
Perche non sì torto fi fparfe la fama del- 
la voftra elettione , che la Serenità del vo- 
Aro nome riempì a tutti i cuori di giu- 
bilo, i fembianti di rifa , le bocche di lau- 
di > e d 'a p pia u fi > e nella guifa , che al n a- 
feer del Sole cantano a gara gl'augelli 
mufici gentili del re de pianeti j eia ter* 
ra corteggiando la fua venuta di nuoui 
fregi abbellita compare tutta pompofa, 
e rìdente , e mille vezzofetti fiori apronfi 
come tante bocche predicatrici di quel- 
la luce, donde riconofeono ogni hono- 
sc 9 e vaghezza > e i giardini» e le campa* 
gne fpargono l'aure d'aroma ti corno 
profumandogli il viaggio, e rutta la na- 
tura ringiouenita, & ornata dei più ric- 
chi • 
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chi addobbi fofpcndegli. vn bel trofeo 
delle fue bellezze 5 così tutta quefta Cit- 
tà nella voftra creationc in mille guife 
cfteriormente Ietitiando diede manifcfti 
fegni di quelle allegrezze^ che ciafeuno 
tencua riferrate nel petto , e di quelle fo- 
de fpcranze, che le haucuano fatta con- 
cepire i viui raggi de voftri heroichi pom 
camenti . Quali quando bene foflero da 
me tacci u ti , ne potrefte leggere fcritto 
il teftimonio nelle fronti di quanti fi tro- 
uano qui preferiti , & in vece d 'una Iin* 
gua balbettante, ne vdirefte le migliata 
eloqucntiflimc , e faconde $ perche por- 
tando, per così dire, tutti l'animo nella 
faccia verfo voi Ion> fole ri u olia, pare, 
che mettano alla virtù voftra de i loro 
cuori nobiliflìmo trofeo • In voi fi prò* 
mettono vn reggimento felieiffimo det* 
)a Republica , per mezzo del quale, non., 
folo la manteniate nella profperità,inb 
cui di prefente lì ritroua , ma anche la. 
.promouiate a legno di quella felicitò, che> 
è Io feopo dei goucrni leggi cimi , e vera- 
; mente 
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mente paterni. Tengono per certo , che 
come all'aprirti di quella gran fineftrcu 
del giorno tutte le fiere feluaggie fuggo- 
no di botto» e fi rintanano ne loro ri pò- 
flirtimi co u ili , cofi la fchiera mal nata de 
vitij, non potendo foffrire la luce dei vo- 
titi honoratiffimi coftumi, debba eflere 
da quefta Città » c Dominio per femprc* 
rilegata . Hanno fondamento di quefte 
grandi fperanze nella perfona voftra il 
rammemorare la fomma prudenza « o 
felino del Sereniamo voftro Padre, che> 
refle quefta fte(Ta naue in tempi finiftrif- 
mi i e turbolenti , a cui voi hora corno 
nella virtù, e nella prudenzaxofi nell'ho- 
nore felicemente fuccedcte,di grande ge- 
nitura figliuolaggio maggiore. Cofache, 
per quello eh 'iofappia, non mai intra- 
uenne a quefta Republica , da che,fcoflb 
il giogo della foggettione, alla propria* 
natia libertà fi riconduce . £ vadano ho- 
ra i Politici fra fequiftionando, qual for- 
ma digouernofia megliore, quella che 
tra Cittadini con elettione fcambieuofe 

mente 



ménte fi comparte, ò quella che nella* 
medefima famiglia con perpetuarla di 
fucceffione fi conferua$ che io dirò che 
nella vo (Ir a cafa 1 una, e 1 altra foggia di 

fouerno fi fi a infiememente accozza taj 
ouc colla eletrione de gl'ottimati inn 
trauiene la fucceflìone del figlio ai padre* 
forfè acciò fofle à tutti conto., hauer vo- 
luto il Cielo, che à nuoua, e fingulare* 
virtù nuouo , e non più veduto eiem pio 
di gloria fuccedefTe. Veggiono tutti la 
memoria di Gio:ÀuoIo voftro paterno 
eternatane i marmi dalla Republica , la. 
quale con quefta grata ricogriitione fi 
confeflfa alla liberalità di quel grandó 
huomo debitore. Prouano cotidiana- 
mente la pietà de voftri Maggiori, i qua* 
là non folamente viui giouarorio la pav 
tria, ma con perpetui lafci,ercnditevol«. 
lero, che anche dopò motte viuefferai 
loro benefici . Leggono nelle memorie, e 
negl'annali farfi honorata menrionè di 
molti della famiglia voftra.adoperau dal 
publico ne grauifiimi .affari, come di vai 
. ..a G Fran- 
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Eranccfcò ♦ di vn Gio ; dt vn Già: Batti ft a» 
che furono eletti a trattare con Gio : Ga- 
leazzo Duca di Milano in que' tempi la* 
grimeuoli, e funefti> ne quali, fe mai, fa- 
ccua meftierc di prudenza , e di fenno. 
Ma voi, Signore, non vi riputate felice 
per la gloria impreftataui da Maggiori» 
ma per quella , che voi fteflb poffedete > 
ne godete tanto dell' honore de vòftri, 
quanto del voftros e fe bene molto fplen- 
dorè vi reca la virtù, e la pietà de gl'An- 
tenati , maggiore fenza paragone (lima- 
te quella virtù, che co i propri j fudori, c 
fatiche gloriofamente acquiftafte > poi- 
che quefta propriamente è voftra,quel!a 
v*è quafi pelegrina,& auuenitiua. Voi 
dalla prima fanciullezza fino à quell 'età 
venerabile conuerfafte fempre tra voftri 
concittadini irreprenfibilmente > non- 
mai trappolato dalla corrente di quel- 
le paffioni , nelle quali » come in maro 
t urtato, e fortunoso ondeggiano talho- 
ra le vite della maggior parte de morta- 
li * Nella gioucntù,chc tra per la poca fpc 

rienza» 
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rienza, trà per Io bollimento del fanguo 
accefo »trà per gPinccntiui , e mali efem- 
pi di quefto fccolo corrotto, fuoleeflcrc 
precipitofa à certa forte di vitiofi tà, e leg* 
gicrezze, forte mirato , & ammirato pie- 
no di fenno virile , interdire à voi mede» 
fimo con rigorofo, cconftante diuieto, 
quelle morbidezze' , e quei diletti , i quali 
come in chi perfiacchezza n'è leggiera 
mente afperfo , fono di qualche feufa» 
degni, cofi èfomma laude potergli del 
tutto abborrire con rifiuto magnanimo» 
e generofo. Nel colmo de i beni della* 
fortuna , la quale fù fempre ver voi, e 
verfo la cafa voftra anzi prodiga , che li* 
berale , vi goucrnafte in tal maniera , che 
tutta la voftra patria, refta fortemente*, 
ftupita , che tra tante agiatezze Gabbia- 
te fempre m od rata tanta temperanza» 
tra si gran potere tanta modeftia, etra sì 
pronti miniftri della licenza, tanta difei* 
plina. L'abbondanza delle ricchezze, che 
adaltri fuole effereefea delle fceleraggi* 
ni, & irritamento di ogni difdiceuole ma* 

G 2 neggio: 
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aeggio-.eciòche il più delle volte fcrtfa 
all'altrui libidine per foperchiare la ra- 
gione, per corrompere la giuftjtia, per 
difendere la colpa, e per ftraneggiare l'in- 
nocenza, feruì all'accortezza del voftro 
auuedimento per efercitio di tutte le vir-, 
tù , e maffime della liberalità , virtù tan- 
to amata da granimi nobili , e propria 
di cotefte reali infegne , che hora porta- 
te . Dirannolo ad vna voce tutti i poue- 
ti di quefta Città fi quegli, che ne chioftri 
facri viuono volontariamente bifogno- 
fi, sì anche quegli , che fono tali per di- 
fponimento non dirò della fortuna cie- 
ca, ma dell' occhiutiffima prouidenza^ 
del ciclo: i quali tutti come furono da 
voi 5 nelle loro anguftie largamente fou- 
uenuti,così godono di vedere il loro be- 
nefattore, e padre inalzato al fu premo 
honore , e per grata ricognitione, e la 
perfona voftra, & ogni voftro affare 4 
Dio quanto più poflfono caldamente rac? 
comandano. Dirannolo tutti quelli, che 
con occhio fincerQ,enon liuido vi mi* 

xarono 
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frarono difpenfare la roba nelle cofe allà 
voftra perfona appartenenti, còfi mode* 
ra cione di prillato Cittadino .ma nell'- 
opportunità fpettanti , ò ali 'indigena 
dell'amico, ò all' oflequio del parente, 
ò alla gloria, e riputatone della Rcpu- 
blica con liberalità di Principe. Erafi ar- 
xefa à Portantino Aùgufto la Città di J#.p*a%> 
Aquileggia, atterrita non tanto dal efer? 
cito aflediantcla , che grande non era* 
quanto dalla fortuna fauoreuole, e pror 
fperofa di quel feliciffimo heroe 5 Ma pu- 
re come molti foflTono, e d'animo infe- 
rocito nell 'arme i foldati, che per alcun 
giorno neli 'afledio l'haueuano difcfa,pcr 
apporfiadogni folleuamento, che folle 
potuto occorrere , comandò l 'Imperato? 
re , che tutti ftrettamente legati li cufto- 
differo . Ma doue fi poteuano alhora- 
trouare tanti vincoli , e tante ritorte , che 
baftaflero per ritenere le mani militari, e 
poco dianzi armate ? In qual fucina, ò da 
quali fabri fi poteuano in vn iftanto* 
com 'era d 'uopo fabxicare tante catene ì 
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fu configlio veramente diuino di quel 
fàggio Principe , che fi pigliaffero le fpa- 
de di ciafcun fo!dato,e di quelle rauol- 
te , & attorcigliate con arte fé ne ft ri ri- 
getterò le mani a cacci ui. Non fu dirimi- 
le il configlio del noftro Sereni (fimo, men 
tre che della nobiltà » della potenza» del* 
le ricchezze» e della giouen tute, che fpefo 
fe volte fono armi dell'Immane paffio- 
ni , fi feruì per abbattere » & ifgagliardarc 
le mede fi me paflioni , e volle che il fre- 
gio della nobiltà foffe freno del vitio. Il 
vigore della giouentutediftrugitore dell' 
otio> la potenza» e la libertà con tratta- 
mento della licenza, le ricchezze gaftiga- 
trici feuere dell' auaritia : (jhdius illt^j , 
quem in te diftrinxerat hoftis infeflus > itfe 
Domini Jiii manus tenuti* & paratus ad 
cAdem cuftos faBus efi ad falutem ♦ Tor- 
no dunque a dire, che fi come l'elettio- 
ne da voi fatta» Signori , fu chiari (firn a te- 
ftimonianza delle virtù del voftro Duce, 
cofì quella medefìma virtù, è della vo- 
ftra fingolare fapienza fedeliflìmo con- 

trafe- 
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trafegno. E come dianzi la luce di tante 
prerogatiue in fefteffa rifplendeaaama- 
rauiglia , cofi hora da i voftri ferifatiffi- 
mi giuditij , e grauiffimi pareri collocata 
nel cielo di quefta gran Republica mag- 
giormente sfauilla. Tanto più chara,& 
amabile, quanto che ella non è luce fte-r 
lile ma feconda, e piena di calore efficar 
ce, e potente, perche in fatti è più che 
verala parola di quel diuoto Padre, Lu 
cere far uni , ardere farum , lucere & ar« Bern - 
dere fcrftttum . Tiranni fono a giudicio 
dello Stagirita,e non principi coloro,! 
quali fi comprano l'honore col prezzo %,poiyt.t 
di finta , e fimulata virtù, per pafeerc l'in- lo * 
gorde voglie della propria ambi tion 
non per impiegarli nel ben effere, e com- 
modo de popoli à fe raccomandati . E 
però fù ottimo auuifamento quello fù 
dato ad Honorio Imperadore da quel 
Poeta. 

Tu ciuempatrem% geras>tu confale cmttk^™^* 
Non tibt ; nec tua te moueantyfed public* 
damncL-y* 
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Piacccmi bene il pcnfiero dell orator Ro-ì 
mano quando pareggiò al Principe al 
Tbiiip.y& nocchiere , eia Rcpublica alla Naue. Egli 
UbMfm8.± gran miracolo delle forze mortali, e 
dell'humano ingegno prodigiofa prouai 
Con enormi , & ifmifurate catafte di an* 
nofi abeti, antichi parti delle vedoue, & 
Spogliate felue fabricare quelle mobili 
Caftella, e quelle Città gireuoli,c vaga- 
bonde domatrici dell onde falfe. Vedere 
fi d'ogni banda fenza timore , anzi col 
vifaggio fchernìtore , e ridente, non pu- 
re da feroci guerrieri, & imperturbabi- 
. * li, ma dalle iftefle timide donnicciuolc^ 
- l 'a (Tedio della marina fremente , e le ne*> 
gre valli aperte infino a gl'a biffile le mon* 
tagne infìn'al cielofolleuate,e quelle co» 
tanto formidabili incende» Comandare 
ai venti fordi,e con arte raccorrei mi- 
fura i loro impetuofi fpiramenti ne i va* 
fti fen delle tele fofpefc, & ondeggianti 
nell aria , & conftrignerli quantunque 
fdegnofi ,e ribelli a (opporre gl'homcri 
ed ifpignere per l'acqua fpuman te Pagi- 
tato 
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tato vafcello.Ma cjucftegrandi machine* 
che dentro dei fuo grembo immenfo ca- 
peno eferciti formaci, e merci per ar- 
ricchire vn mondo , da chi fono elleno 
guidate tra canti pericoli con tanta Acu- 
tezza? Se non da vn huomo , che nella, 
poppa rifiede al gouerno, e colla mae- 
stranza dell'arte antiuedele mutationi 
de tempi> fchiua gl'incontri delle infi- 
di ofe cauti , fcherni fee l'impeto orgo* 
gliofo de venti , deftreggia trà 1 ondo 
oftinate , e procaci , e trà tanti inefora- 
bili miniftri della morte ne reca tante* 
douitie conferuatrici della vita. Quefto 
è per appunto Signori il ri tra to de go~ 
uerni ciuili , ne quali vn folo per tutti 
gl'altri difcnno,e di fperienza maggio- 
re maneggia il timone di quefta grao, 
naue della Republica, e colla tramonta- 
na della pietà» e religione la tiene djfco- 
fta dalla terra dei propri) interefl],la fta« 
bilifee coli 'ancora dell'amore del beiu 
comune, collo fcandaglio della pruden- 
za fcuopre,& isfuge lcfecche delle fat- 

H tioni, 
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tioni,vuota la feri tina , con ifeacciarne gli 
trifti , e colla (corca delle 1 egguco m e colla 
carta da nauigare, la indirizza al porco 
Heiiod.ii. della ftUciràPiaocmi parimete il detto di 
var.hfi. Antigono Redi Macedonia» il quale in- 
' 20 ' terrogato , che cofa foflc regnare, rifpo^ 
fe efferc vno fplendido, ed honoraco fer- 
uire Xonciofiacofa che cgl'è purcrop- 
po vero quello, che dell' Imperadore di 
Roma diffe quel gran filofofo morato* 
k£aÀt C*f art > cu * omnia licent ,prof>tcr hoc tpfum 
multa non hcent . Omnium domos illius 
vigilia de fendit , omnium otium illius labor, 
omnium delicias illius induftria , omnium-* 
Dacationem illius occupatio : ex quo fe C# m 
far orbi terrarum dedicauit , /ibi eripuit . 
Lodo il nome che dauano à loro Regi i 
jiiex.ab Candiocci , addimandandoli cucti Cof- 
mi , vocabolo che lignifica bellezza, ed 
ornamento, prefuponendo che il Princi« 
pe ornato di ogni virtù douefle cflero 
la vaghezza, ed ornamento di tutto lo 
4 flato. A pprouo la fapienza d'Elifco quan- 
do nel Tuo maeflro dipinfe l'vfficio dei 

gouer* 
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gouern adori, che è di etferc cocchio, e 
cocchiere 5 cocchio che porta , e cocchie* 
re , che guida $ che porca colla follecitu- 
dine, e guida col fennec prudenza. . 
Commendo ciò che ditie Giobbe » quan* iob. 9 . 
do per parere del magno Gregorio de***». 
fcrifle gli Prìncipi come portatori del 
m o n d o, Sub quo curantur qui portarti or* 
bcm> perche effi coli autorità % colia pru* 
denza , coll'effem pio , e colle leggi hatì- 
no fbpra le fpallc la carica di tutti iVafc 
falli. E bello il nome di pad ore dato i 
Regi da Senofonte , e da altri (auij. Furo- d™Lsyri 
no finalmente gli Principi con grande ac- 
cortezza d'ingegno da varij vanamente 
appellati : da Tomafo d'Aquino Corifeo hÌ£T£ 
de Teológi,por te dèh Republica$da Se*^***. 
neca Tuttori de popoli 5 da Homero dif- fiuml.i.til 
cepoli& alunni di Giouej Deihumanida*" ^ " 
Platone$Cuftodi della ragionerà Ariftote 
le. Medicina de fudditi Ja Plutarco 5 Cen- 
fura de Va (falli da Plinio $ Legge viua da 
Filone Hebreo. Tutti quefìi rkolivhotnrc- 
go, fono co» grande propórtionc,e con- 
ti 2 uenienza 
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uenienza attribuiti à Principi, ma cre- 
dete à me che non Ha nome che loro più 
sen. i. Ld/agiuftatamente quadri, e con più ragio* 
lamfmd.w nc conuenga del nome di Padre. Così go- 
Thlhi. «fcdeuano già di effere addimandati da po- 
^• ^'"•poli i buoni Principi» anteponendo que- 
ir^!/ ' fta dolce , & amoreuole appellaggione 

Mgjraif'*' a ^ °g n * a ^ tro vocabolo fignificante fou- 
Hom . orfy/. uranità,ò maggioranza . Non hà al mon- 
a ' do amore, ò più vezzofo, ò più ardente 
deli amore paterno g dalla cui forza trat- 
ti molti ferono cofe ftupende,e chefu- 
perano l 'humaua credenza, lo non vò 
dire hora di quanti prodighi delle pro- 
prie vite fi pofero contro gl'affilati fer- 
ri, fchermo di quella de gl'amati figli: 
ò di coloro che , hauendoli per alcuna 
foprauegnente feiagura di repente per- 
* fi, morirono di puro dolore: ò di quei 
che dopò alcun tempo inafpetatamen* 
te ricuperatiglùdall'impeto violento del- 
la gioia rabboccante oppreffi , non he li- 
bero altro carnefice , che 1 allegrezza^ . 
Diciamo folo di ciò che veggiamo tut- 
to 
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tò giorno co* gi occhi , c tocchiamo co' 
mano . Quante fatiche fi tollerano per 
cagione della tanto diletta prole? Quan- 
ti difaggi fi diuorano? Quante male fo* 
disfatcioni fi diffimulano ? Quanti dif- 
feruitij fi foffrono ? Ben fi è veduto inte- 
pidirli ogni altro amore per la ingrati- 
tudine , ed ifconocenza , ma non già 
quello di padre . E per ordinario l'età 
prouetta amatrice dell 'odo , e della quie- 
te, ma non ripofano mai i vecchi padri. 
Spiacciono à tutti le diffalte del corpo, 
eie magagne dell 'animo, ma le fcufaao 
amoreuolmente i padri - Non è ordina- 
rio,chevno fp rezzi la propria riputatici 
ne per mantenerne l 'altrui > la fprezzano 
molte volte i padri. Rari fono coloro, 
che non antepongano il proprio all'al- 
trui interefie , ma non l'antepongono 
giamai i padri . In fomma quefto amo- 
re paterno, è fi impetuofo,e vehemen- 
te, che non hàcofa tanto ardua, e diffi- 
cile, eh 'egli non la renda non folo faci- 
le^ ageuole, ma anche dolce, e dilet- 

tofa. 
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tofa. Si che non fentono i padri quelle 
importuniflìme cure in allcuare i figli, 
non i (limano tante vigilate notti , e quel* 
le raddoppiate funefte tenebre della men 
te : fi feordano delle maniere ingrate, e 
di ogni villano, e feoftumato procedere, 
hanno per nulla i lunghi , e diffìcili viag- 
gi, e lenauigationi piene di pericoli, e di 
morti : fi veggiono d'ogn'hora combat- 
tere contro la natura» contro l'inclina* 
rione, contro Teca, contro le forze, per- 
che per cagione de figli i godardi fi fan- 
no animofi , gl'auari diuentano prodi- 
ghi , ringiouenifeono i vecchi , e i graui, 
e feueri afifacccndofi alle fanciullaggini 
de cari figliuolini fi veggiono fouenro 
volte garzoneuolmente pargolcggiaro . 
Q^ucfta nobile prerogativa, e quefto a- 
mabiliflimo titolo di padre, che fu fem- 
pre, & ambito da principi, e bramato 
da popoli 5 da quelli per gloria , e riputa- 
tone, daquefti per vtilirà r edìntere{Ie$ 
non fi cerca già, Signori^ ne i voffri Se- 
ieniffimi Duci , ma fi gode 5 non fi defi- 

dera, 
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dcra ; ma fi vede con fommo giubilò , e 
compiaccimcnto di tutti. 

Facilmente voi permctcrete,che dall'ai 
tre nationi i loro Principi chiamati fieno, 
con quc'nomi appo di loro tanto hono** 
rati, dai Romani Cefari, dai Siri A mio- Hyer. in 
chi > da gl'Egittiani Faraoni , ò TólcmciJ xod - c '*°* 
da i Perfiani Arfacidi, dai Filiftci Abimc*< 
lechi s voi fi come bramate , che il goucr*> 
no de voflrri Capi fia realmente paterno* 
così vi gloriarete Tempre di appellarli P** 
dri. E chi potrebbe mai con miglior gui- 
fa, e con riufeitapiù felice amminiftrare 
qual fi voglia gouerno , che con veftirfì 
di vifeere, e d'amore paterno? Ricchie-* 
defi fomma prudenza in gouernaro 
quell'animale altiero, e generofo, la cui 
natia' libertà lo arma fouente di fpiriti 
feroci, & indomabili 5 ma qual maggio* 
le prouidenza ritroua di quella di vn pa- 
dre che fi fa tutto occhio per le cofe at- 
tinenti alla cara prole/ vi vuole forte**' 
za,ecoftanza tritante moleftifiìme cu- 
re del gouerno , e non mai interrotte 3 e 

pen- 



Digitized by Google 



H ORATION E; 
pcnfcrai trouar nel mondo fortezza, e 
coftanza maggiore di quella d'un padre? 
fa di meiherc di gran fofferenza , douo 
vno è berzaglio, e delle fciocche diccie- 
rie del popolaccio, e dell'infoiente bra- 
vura de grandi , e delle mormorationi 
ineuitabili di malcontenti} tollerantiffi- 
mi fono i padri , à quali l'amore ogni 
graue difficolti, ò grandemente feema, 
o totalmente toglie . Grande deue effe- 
re la follecitudine di quello, alla cui cu- 
ra fono commeflc tante genti feparate 
di luoghi, diuerfe di coftumi, varie d'in- 
clinationi 5 e qual prouidenza , e più efat- 
ta della paterna.? qual cura più dilia cn . 
te ? Qual gouerno più follecito/ E fi pro- 
prio del Principe la liberalità, che fenza 
di lei è indegno di quefto nome, col cui 
mezo fi compra i cuori anche de i più 
contumaci, e ritrofij quanto hannoi pa- 
dri tutto è à prò de cariffimi pegni. Sta- 
bihfconfi gli fiati , e fi rendono eterni 
colla clemenza , e piaceuolczza de coftu- 
mi i e in chi fi vide mai più tenero/e cor- 
diale 
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diale affetto , che ne i paterni cuori.? Non 
fono i padri veloci , ò rigorofi ne gatti* 
ghi , perche gli fpiacc eflere sforzati odia* 
re, per coli dire, i loro amori , e in con- 
tentare le loro contentezze 5 ma non fo- 
no , ne anche lenti nel corregerc , perche 
guftano vedergli ornati di honefte j e d*2 
gne coftumanze. Amano gli primoge- 
niti , come primitie del loro feconda 
giardino , ma non difamano gì' virimi 
beniamini , come frutto diretano delIaJ 
famiglia . Promuouono i virtuofi , acciò 
nella gloria maggiormente s auanzino * 
ma non abbandonano i vitiofi , acciò 
nella fceleratezza più non s'inoltrino. 
Nella loro felicità fi rallegrano, li com- 
patifeonone i cafi auuerfi, li difendono 
ne pericoli , gl 'auifano ne gl'errori , gì- 
animano nelfimprefc, li feruono ne bi- 
fogni > in fomma ogni loro affare,& ogni 
penfamento è indirizzato allat gloria, e 
ben' eflere dell'amatiffima figliolanza. 
Rallegra tipur dunque ò gran Republica , 
perche hai ottenuto dal cielo per tuo 

I Duce 
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Duce quello . che ti farà di vffirio capo, 
di fenno maeftro, di virtùr guida, ma di 
amore, c di beniuoienza padre. Ben ne 
hai affai abbondcuole cap*rra,e mann 
jfefto Sperimento ne gl 'altri minori ma* 
giftrati, eh egli refle , poiche,e tra i Go- 
ucrnatori della Cafa di San Georgio, do* 
ue pur hora era prefideme , e nel grauo 
confeffo dei Sercniflìmo Senato , e tra i 
fauij capi de gt'Illuftriffimi Procurato- 
li, & in quel grande tribunale, e vera- 
mente Supremo de i Supremi al cui giù* 
ditio fi Sottomettono infino quefte rtef- 
fe porpore, diede tal faggio di quanto 
egli ti amaffe, che gii da molto tempo 
tutti l 'haucuano vnitamente co i voti , e 
co i defiderìj portato à quefto Scggio,do- 
uc hora fi troua collocato con fi vniuer- 
fale conSenfo, c contento. £ veriflìmo 
detto de fapienti , che l'amore più di- 
scende , che non afeenda , ne v 'hi prò» 
por ti one tri 1 amore de figli verfo de pa- 
dri , molte volte intepidito , e quafi del 
tutto Spento , all'amore de padri Tempre 

viuace 
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viuace>& ardente. Se dunque il tuo Se* 
reniflìmo Duce ti amò tanto effendoti fi- 
glio, quanto ti amerà egli ho ra, che ti è 
fatto Padre ? Peri tuoi ferùigi impieghi 
rannofi i Tuoi grandi (udori, e le fu oe ho- 
n erti (lime fatiche : à tuo prò faranno in- 
dirizzate le fue inchiede glorios i t prc* 
dare : per ingrandimento della tua glo- 
ria feruiranno gl'alti penfierì del fuo fot 
leuato ingegno 5 ma quello, che hai dai 
maggiormente pfeggiare. e che goderai 
gl 'effetti del fuo finiamo amore, e ver** 
mente paterno. Hanno vdito molti con 
ammiratione, ciò ch'egli ri^feàsbUen 
prefaga letitiagl'auguraua il viqinO'jho? 
nort , ciò ch'eglino non intende «ano 
quanto gran carico defidera (Tono im* 
porgli, perche l'ufficio di buon Duco 
era raflbmigliarfi alla Candela A\ qnak, 
rifplcndendo per gl'altri in jfe fteflk fi 
dileguale ftrugge. (X'vocfi piena di fa-. 
pienza,c varamente diuina sdegna di ef- 
fe re inragliata ne marmi , e perpetuata 
nelle memorie. Vedeie Signori Geno- 

I 2 uefi, 
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ucfi > fe quefti non fono pcnficri d 'affet- 
tuofo Padre , che niente curando anzi 
traforandogli propri commodi folo del 
bene de figli fi moftra indifiato > e vo- 
gliofo. DefcrifTealhorafemedefìmo fua 
Serenità colle fu e parolc,e dimoftrò chia- 
ramente quale egli farebbe flato afibn* 
to al gouerno , di cui per la fua innata- 
modeftia , effendone degniamo , fi repu- 
tò femp re indegno, fuggendo l'h onore, 
ma non fuggendo già la virtù,che à quel- 
lo doricamente il conduceua. Non fate 
dunque > Signori , al voftro Duce altra, 
imprefa, che quella eh egli m ed efimo fi 
formò già colle parole, ed hora molto 
più fi va formando co i fatti : mettetegli 
per fignificationc delle fue rare virtù, e 
delfuo grande amore verfo laRepubli- 
ca, vn Torchio accefo, e fc volete aggio* 
gnerlivn breuc moto,fcriuetegli foprx. 
quella parola , DVM PROFICIO 
D E FI C I O . E chi potrà dubitare s egli 
con tanto amore fia per moftrare nel- 
la fua perfona quella terza, ed viti ma. 

prò- 
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proprietà del Sole, che è il moto , per cui 
nelle diuinc lettere viene raflbmigliato 
advn fortiflìmo gigante. Egli no» potè 
cflere di meno, che in tanti vfficij ammi- 
niftrati con tanta virtù, e fufficienza,noit 
recaffe à tutti grande marauiglia quello 
ftudio fi indefeffo di feruire à commodi 
del publico, quella deftrezza fi rara icu 
manegiare i negotij, quella libertà sì in- 
trepida in manifeftare i confeglipiù gio- 
ueuoli , quella prudenza sì fagace in tro^ 
uare partiti, quella grandezza d'animo sì 
imperturbabile in andare in contro alle 
difficultadi , quella rettitudine fi efatta 
in ferbare intieramente la giuftitia , quel- 
la fortezza fi inuittainrefiftere à pertur- 
batori del ben commune, ma fopra tutto 
quel tenore d'incolpata vita fempre co- 
ftante, & inuiolato , con cui quafi con* 
perpetuo , & inarreftabile mouimento 
procurò fempre giouare ad ogni parto 
della Republica . E quando mai differì il 
negotio per tedio, ò d'increfeimento/ 
Quando rimandò da fe alcuno malcon- 
tento? 
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tento, per moftrargli impatienza, ò ru- 
uidezza ? Quando ne fuoi prudentiffimi 
geftir ft gl'oppofe alcuno quantonque 
minuto, e fopracigliofo ccnfore?Quan« 
do fù conuinto di lentezza, ò d'indili* 
genza/ Quando notato di fuperba ritto* 
lia , od ambitiofo contegno ? In Comma 
non fù egli tale, che fi lafciatfe malo ftan- 
care della fatica , od opprimere da i ne* 
gocii, ò fpauentare dalle oppofitioni,ò 
d'annighitire dall' otio, ò raffreddato 
dalle djfficultadi , ò trauolgere dall'in- 
tereflfe , ò difmuouere dalla potenza . 
Furono dunque ragioneuoli i giubili di 
quel giorno per la voftra Republica feli- 
ciflìmo,nel quale dall'Oriente della fala 
reale di quel grauiffimo Conclauc,doue 
fi compartono gli fcetri,ele corone, fi 
vide fp un rare la bella aurora di qucfto 
nafeente luminofo pianeta * accompa- 
gnata da vn 'infolita giocundiffìma ap- 
prouationedi tutti . Io (ledo, che non vi 
fui preferite > fé non pattati molti giorni 
dopò, che gl'animi, finiti già que primi # 

impeti 
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impeci fchiettiflimi d'allegrerà, goderti 
do nell'interno , hauetiano moderare^ 
come in Ogni cofa auuicne , l 'cfterne di- 
mofhatiom > ne potrei iiuUadimonQ ef* 
re tcflimònio di vifta , c di vdito \ poiché 
potfo affermare di non effermi abbatuto 
in ritruouo, ne d 'hauere vdito ragititt#f 
mento, che non foflfe condico contagio* 
conda memoria di quella tanto cara , & 
amata elettione. Godono gl'Ottimati* 
perche veggiono tanto chiaramente con* 
fcrmarfiiloro voti, e giudici cdn l'ani- 
uerfale confentimento di tutti 5 fi ralle- 
grano i Nobili di trouarfi (otto sì degno, 
ed honorato Capo 5 fefteggiano i Citta** 
dini, perche fanno di hauere fuperioro, 
che manterrà loro l 'abbondanza , la pa * 
ce, e la libertà 5 Efultano i poueri , che fia 
fiata premiata da Dio anche con quefla 
temporale rctributione l'infigne libera- 
lità di quella mano non mai in dare , ne 
lenta, ne fcarfa, ne (lanca , e però folo 
per quefto, quando non per altro^dignif- 
fima di Scetroj II Clero, i Religiofi , lo 

Verzini 
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Vergini à Dio con fecra te, e tutto il rima- 
nente dello (tato Ecclcfiaftico danno fe- 
gnodi fommo contento, perche tengo- 
no per certo haucre vn zelantiflìmo Pa- 
drone della Religione, e del culto diui- 
no,vn amoreuole Prottetorc così nello 
publiche opportunità, come ne bifogni 
pri ua ti, c d'ogni affare attinente à Dio 
folIecito,epoflcnte difenfore. Infino la 
Plebe min u ale, e gli (ledi fanciulli coru 
voci idiote , ma vere ringratiano il Mo- 
narca del mondo, c 'habbia loro dato per 
Duce , come efli fempliccmente vanno 
dicendo , vn altro San Pietro. Ne i cari 
influflì di quefta tanta leti tia fi fono con- 
tenuti in terraferma, ma fi dilatarono 
ancora fino alla Corfica, perche inten- 
diamo, che i terrieri di quel! 'Ifola , e con 
fuochi fefteuoli, econ altri fegni di eful- 
tatione hanno dimoftrato quanto fi prò* 
mettano nel giuftiflimo gouerno di que- 
fto nuouo Duce. Tutte quefte dimoftra- 
tioni de popoli, Sercniflìmo Principe , fo- 
no teftimonio della voftra virtù , mani- 

fefta- 
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feftatione del loro oflequio, e ri u cren- 
za 5 e tacite dima n de di quello > che dal- 
la Serenità voftra Scuramente, e fenza* 
dubitanza afpettano . Alla voftra cullo* 
dia è (lata raccomandata quella nobilif- 
fima Reina della Rcpublica Genouefe, 
di cui voi doueteefferc tanto più follecì- 
to, e gelofo tutore, quanto; ella è per mil- 
le ornamenti di gloria vaga , & appari- 
fcente . Che fe la vedete ergere il fuo ca- 
po auguflo trà i perpetui fereni di vn 
cielo piaceuole>e deli tiofo > non penfa- 
te però, ch'ella fìa nei morbidi placa- 
menti intrifa >ò dimenticata della virtù 
vigorofa, e mafehile de fuoi maggiori 5. 
^ Te hora porca nella deftra tante volto 
vittoriofa vn ramo di pacifico vliuo, el- 
la non è però sì fattamente diuezzata, 
dal£>rando,e dall arme, che non con*»» 
ferui l'antico valore, e robuftezzasman- 
candolc 1 occafione ,non il nerbo, e la, 
gaghardia. Qjjefta è quella Heroina fe- 
lici, che in verlo l'Oriente, e in verfo Toc 
cafo le lue gran braccia maeflofamen* 
c"u K te 
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tc diftcfnrfe, non s&fe mi debba: dire pèr 
abbracciare , ò per minacciare 5 ma dirò 
c quefìoj e quello , per minacciare il bar-, 
bàro , per abbracciare il confederato > 
horribile à gi 'auucrfarii , agl'amici pro- 
pine clemente* Nel cui bel feno ripon- 
gono gran parte- de flloi refori le miniò" 

re Potofine del nuouo mondo , quafi li» 
giù ftdeli , C fpon canee tributarie di, 
quella , che per m ezo d 'un Tuo h onora- 
to figlio , come per metraggi ere Colom- 
bo mandò loro contezza della Tanta fe- 
de ,^dieffa vera religione ; Che con vn-, 
piedeia mare ve t'alerò in terra nell'uno 
cnell 'altro elemento fi moftra fignorcg- 
gianre , c Donna , tanto delle terreftri, 
quanto delle nauali pugne infegnatrice, 
e maeftra . Sannoio bene tante prouiir- 
tie j doùe quefta inuittiflìma delira mie- 
titrice! dégrandi eferciti, e de popoli bar- 
batefchi cftremo fato, coperfe le vafte 
campagne di cadaueri lacerati, e mon- 
chi :fannolo tante famofo Cittadi, Io 
quali con tutto quell'immenfo apparec- 

':ì su chÌO 
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chio di guerra» e colla quafi infiniti, 
coppia di pugnatori , non potendo refi- 
fiere all'impeto fulmineo del valore Li« 
gure, nelle proprie ruine opprefle e di- 
fettate , perfero in vn punto egl'habi- 
tanri,e'l nome.Sallo l'Adriatico > il Tir- 
reno , TEuffino, l'Arcipelago, e tutte lo 
Marcnjpae dell'Oliente , doue à (con- 
fitti nemici de legni Genouefi fu Tem- 
pre formidabile, e funefta la fama. Porta 
la verta fregiata da bello , c ricco lauorio 
di mille edificii fontuofi > & ameniflime 
vilje > aiutata mirabilmente dall'arte, do- 
ue la natura le fece de fuo beni fcarfo do. 
natiup ; Onde fe quefta le fu matrigna, 
hebbe quella per madre,che fopra il fuo- 

10 fafTofo, & incolto, quafi fopra roz- 
za, c femplice tela, formò innumerabili 
vaghezze, E fe hi il dorfo di rigide, c 
d'^Ipcftri montagne jicouerto. ha però 

11 grembo di herbuccie odorofe,edi bei 
fiori Tempre ripieno , godendofi tutto 
l'anno di vaa perenna , e continoata pri- 
mauera : oltre che lafprczza di que mon- 

K 4 ti 
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ti feruele come di fpallaccic mtòrho gì- 
lfòmeri,e di forte cfifcfa contilo Qualun- 
que ftraniero leinfidiaffe dietro alle fpaK 
le. E finalmente cinta da numerofé flua- 
lo di virtuofi figli, Sommi Pontefici, o 
Padri di tutto il mondo , Prudenfiflimi 
Cardinali , e Prelati , de qnali fopri ogni 
altra natione fu fcmpre piena ìà Cortei 
Ròtaaha , Inuittiffimi Capitante valon* 
fiCòfcducitori di efereiti,celebtanffimi 
Dottori in ogni forte di facoltà > e fcien- 
za,qual profonda nella dottrina facrsu * 
qua! fattile nella filofofia , cjual perfpick- 
cc ih ifpiarc i fenfi dette foritture, qbal 
fodo nella interprcfatiòne delle leggi, 
qual aggiuftató nella intelligenza de Sa- 
cri Càhohi 3 qual acurato , e verace nellal 
ftoria, qual' eloquente nellartedel dire, 
qual ingegnofo nelle poefie . Quefta sì 
grahdeRepublica è confegnata, hora al- 
kr voftra fede , & integrità , Sereniffimo 
Principe, acciò fottò l'ombra del voftró 
fcòmce padrocinio , ò fi conferui ncli*± 
àrnica gloria, ò s'auanzi nellacquifto di 
n ~ nuouo 

i 
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nuotio honore , ò ! fia preferuata damot^ u ' " l i 
bi inreftinii chéta- ponno infettarti ò d*l 
fefa. da gl efterni imfettriftifctìtf £ Qu'efto 
fi perfuade ella certamente potere impe- 
trare dal cielo , mentre fi vede e da i rslg* 
gì della voftra virtùilluminata * efomgfil 
tata dal caldo del voftro amore , e vifitaf* 
tà dal perpetuo movimento dell^voftrà 
non mai interrotta foltecitudine ; BUé) 
non io, che ben maneggio quanto bai? 
famente il faccia , ha da efler per fempre 
predicatrice faconda delle voftre laudi 5 
poiché quanti abufi faranno tolti dalla^ 
voftra prudenza, quante buone vfanze 
introdotte , quante leggi falutari (labili- 
te, tanti illuftri teftimonij hauercte,e tan- 
te honorate memorie delle voftre giouc» 
uoli, & ben'impiegate fatiche . C^uali, fc 
viueranno in fecoli vegnenti fparfe per 
ogni parte della Republica ne i cuori, c 
nelle bocche di tutti > alhora forfè haue- 
rete degna tromba ,'ed'encomio non in- 
feriore à i meriti, & alla grandezza vo- 
ftra. Che fc non permifero mai i popoli 

della 
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•ideila Perfia,che foflTe fabricato Tempio 
in honore del Sole, riputando che ogni 
edificio douefle riufeire minore alla mae- 
stà di quel gran Pianeta, à cui foloil mon* 
do tutto era proportionata bafilicaj feor- 
rano pur dunque i raggi della voftra chia- 
riflìmafama in ogni luogo di quello fio- 
rito impero *anzi di tutta l'ampiezza del- 
la terra, che troppo angufti le farianoi 
confini di quefto rozzo , e mal limato di- 
feorfo . 

IL FINE. 
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LA CORONA'. 



CANZONETTA 
NELLA ESALTAZIONE DEL. 

SERENISSIMO 

PIETRO DVRAZZO 



tiMufa , ma che fofs* io, 

S'or la mano impigrita^ ^ * ■ 

Non /doglie il Doler mio # 

E mi legale dita 

tsih's'io canto vna Pietra 

Tocca con la tua man, Tu la mìa cetra. 
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J^on deue Ingegno ornano 
*f rattar co/a dittino^ 
E forfè ancor tu inuano % 
gorgheggerai me/china , 
Che à l'opre fue fi belle, 
Dato è alzar Pietro filo oltra le /Ielle • 

IV. 

(fia ne l ' antica 7$om* , 
Onorata (jramign<z_j> , 
£oronaua la chioma, 
^ttci che in Guerra fanguigna 
Piangendo la fittati 
^Ponca da duro a/fedto in liberiate. 

V. 

Chi più che d y armi 9 armato 
D >r on animo virile^, 
La fuga *vnqua auea dato , 
Ad 9 esercito off ile y 
c D r onor non fuggiti uo> 
^Portaua il capo altier , cinto* e d* oliuo • 

VI. 

Chi ammirando guerriero, 
Cittadin che già auea , 
Giogo nemico e fero , 

In 



ss 

In libertà pomar i 
Ne le tempie famofe % 
Portava Vincitore Elei /rondo/è . 

VII. 

€Ma la CORO NA d'oro. 
E di Gemme conte/ta^j * 
(^he con nobil decoro , 
Cigne a P ietro la ^TeHa; 
Come eccede in valore 
ghie Ile, cofi da à lui più eccelfo onore* 

Vili; 

E Je per chiaro Jegno, 
7 invincibile merto $ 
Già fu Iacopo degno, 
Il Ttegio *Trono offerto 
Egli è dritto conjìglio , 

CtìouegiàposòilPADRBsr /leda il Figlio. 

IX. 

Parla , Canyon mia muia^ 9 
' E dì al cDv c e oggi eletto* 

Che /cu/i la Jua grafia il tuo difetto. 

Pier Giufeppc Giuftiniano. 
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D A fè medefma ffilendtl 
Vi nude , edtfepaga altro non chiede l 
Pur chiaro honor non (chiua, anzi fi rende 
OD a lui più ricca, e viaptù tllufìre rude ; 
ZBen ne fai nobil fede^> 
©' dell 9 alma Liguria eletto *D vq S 
±/i glorio/o Impero ,* 
Che pregio aggiungi altero 
t ^4l tuo pri/co 'valore , e nona luce ; 
E il Cielo additi ad' alto grado /òrto 
^ual fuolfanal, eh 9 in porto 
Nauta notturno fcorge^> 
Mentre in fe ardendo altrui lumi ne porge* 
O n si l'amica RomcL_> 
* ^ Colmò d'alte fferan^e /4uguJìo,e Numa» 
Ne fi tua patria Gtan y da cui /Inoma^ 
Come da te par eh 9 ogni ben prefumcu* : 
Qual lampa auuiua y e alluma 
L 9 e flint e fa ci, e fa di fftente ardenti , 
*Tal del fuoco fèreno 9 
Che il Ciel ti acce f e in fèno 
Arder Dedranfi i cori y arder le mentii 
Ne pur ogni alma attende da te lume f 
eyjda che le prefli piume r 
Onde à Dio fi fubltmi 
^Dietro à beli 9 orme che tu Dvce imprimi* 

jSen 
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BEn d ragion fivide^ \ . - 

T oflo che fuccedefti al nobil fondo , 1 
(§)ual doppo ilfìaco Atlante > il forte Alòide > 
. Che fide gt homer fitoi foUegnoal mondo) 
Far/i ogni cor giocondo $ \ 1 

Su l mar tranquillo vfcir U Ninfe dgara 
K A guidar dan^e , e balli ; 
Òigli e rofe le 'valli 

Amie *veftin fi fi (jiunon più chiara ì 
CerjkUtte la Magra in vece d'acque? 
E il nome tuo non tacque^ 
L 9 amptkmarina riua > 
Ma Durezza fonò d" odor più *viud- 
X7 Eggio (s* aprir mi Uce^> ? 
* Quel eh' Apollo verace inibir a al pettojb 
Per te tornar de ir or V età felice : 
Feggio mouer Aflrea eoi coro eletta* 
E con puro diletto 

Rider fra pomi, e fiori *vn dolce Aprile i 
AnzÀ tanto più bello 
Fia il fecol tuo di quello r 
*Di quanto huom ro^o perde appo gentile-* 
Di quanto in/?pid' onde , e vili ghiande 
Cedono al don , che Ff>ande 
Cerere , e Bacco infonda 
I4 9 vno e l y altra dt cui fie che n labonde \ 

Sgombra 
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C Cj ombra /cornato, evinto 

^ Deviai il fo\zj> fiuoly ftr accia fue chiomt 

L 9 ira , e freme il furor di /angue tinto, 

*T utti ingombri d 9 horror ^fol al tuo nome; 

Che fi rimembran , cornea 

Tur del tuo genitor pofii in efiglio 

Hall 9 accortezza » e fenno 5 

Ne meno afpetiar denno , 

Che foffe il Padre in lor , crudele il Tiglio; 

AnzJ poco ti fia , eh 9 all' imo auerno 

Riedan ; s'al tuogouerno 

Con ogni fuo teforo 

L 9 alma face non *vien dalfommo coro: 
\TAga di lei foretto— > 
* Non vedi che concordia è homai dijcefa, 
Tede, & Amor che V aurea Jùa face Ila 
Di più 'viuace ardor ne 'vibra accefa ; . 
tAifuoi guadagni intefa 
7{iede più che mai pronta induflria^ arte; 
Via più ricco , & adorno 
yerfa la Copia il corno ; 
Scherma gioco , e piacer in ogni parte , 
Sé a pena affunta la corona e il manto 
Il bene abonda tanto; 
Signor qual effer degge^j 
Al hor che prejo ti feettro darai legge > 

Genoa 
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^ Città diletta al pel, eh 9 riguardale ferba, 
Ben de tuoi rari don vantar ti puoi, 
Nido d 'Amor, Donna del Matr fuperba, 
*Tu qua/i f or fra V herba^y ; . ^ 
In fra mttt altre ftai , che in beltà eccedi, 
Tur frà tuoi maggior fregi 
Conta i tuoi Duci, e Regi i > / v 
Ch 9 alla beli 9 ombra lor libera pedi 
N e di Gioue , o Nettun , quando minaccia 
^Temi l * irata faccia , 
Anx} di quefi 'in cura^j 
Se trema il mondo , puoi *viuer pcura * 

^\Jf A già di fentìr farmi (fio, 
D'altere trombe ilfuon , che inulti al tem* 
Ecco frà voci applaufi , e lieti carmi 
oMoui , e dai di pietà preclaro e/empio , 
Col penfier leue adempio 
Ghtel che rocchio non vale, e ti raui/ò 
Placido, e augufto in/teme 
Spirar falute , e ffeme , 
Qualfuol faujìo pianeta , gaudio, e rifo ì 
Piacere egual à quel che porgi altrui, 
Prouino $ /enfi tui , 
Ne il volto vnqua s 9 o/curi 
M a qual hoggi n "appar , fereno Duri . 

Soura 
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?t ORATIONE. 
•M*. della Perfia,che fofle fabricato Tempio 
in honore del Sole, riputando che ogni 
edificio douefle riufeire minore alla mae- 
ftà di quel gran Pianeta, à cui folo jI mon- 
do tutto era proponionata bafilicaj feor- 
rano pur dunque i raggi della voftra chia* 
xiffimafama in ogni luogo di quefto lio- 
xito impero j anzi di tutta l'ampiezza del- 
la terra, che troppo angufti le fa ria noi 
confini di quefto rozzo , e mal limato di- 
feorfo . 

1 il ri.l ov A Jj .« ' V: j 
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LA CORONA* 

CANZONETTA 
NELLA ES ALT ATI ONE DEL. 
SERENISSIMO 

PIETRO DVRAZZO 

AL 

DVCATO GENOVESE- 

» 

i; 

I a di SPINA reale* 
Che oro hà il crine , OHro il manto t 
E d 9 aquila immortale , 
Che de lofeettro, hà il vanto * . 
/ Eroi che il Mondo ammira ,) 
Teffei carmi d'onor, sù la mia lira l 

II. 

sftJafa , ma che fofs* io. 
S'or la mano impigrita^, 
Non feioglie il voler mio $ 
E mi lega le dita 
*Ah 9 s'io canto *vna Pietra 
T occa con la ma man, Tu la mìa cetra. 

L Non 
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J\(jn deue Ingegno ornano 
sfrattar co/a dmincL_> 
E forfè ancor tu inuano > 
(gorgheggerai me/china , 
Che à l'opre fue fi belle* 
Dato è alzar Ti et ro Colo citrale flette; 

IV. 

(fi a ne V antica 7{om* 9 
Onorata Cframignd^, 
fcofonaua la chioma , 
Quei che in Guerra fanguigna 
Piangendo la (gittate 
^Ponea da duro afjfedio in liberiate. 

Chi più cU dU^tm^MJtnato 
D 9 *vn animo virile. 
La fuga *unqua auea dato » 
Jtà 9 cjjercito oUile , 
fZ> 9 onor non fuggiti uo , 
Tortaua il capo altier> cintole d'oliuoi 

VI. 

Chi ammirando guerriero, 
Ctttadin che già auea P 
(jtogo nemico e fero , 

In 
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In libertà ponea^ i 
Ne le tempie famofe * 
Portava Vincitore Elei firondofè . 

VII. 

*Ma la CORONA d'oro, 
E di Gemme conte/io^», 
£he con nobil decoro , 
Cigne a P jet no la Teffa; 
Come eccede in valore^ 
Quelle, cofi da à lui fin eccelfo onore. 

Vili; 

E fe per chiaro Jegno, 
9 invincibile merlo $ 
Già fu Iacopo degno, 
Il T^egio *Trono offerto ; 
Egli è dritto conjìglio, 

Ch'oue già posò il PADR B ,or feda ìlFlGLlO. 

IX. 

Parla» Canyon mia muta_> % 
E dt al c Dv ce oggi eletto » 
Che fcujì la Jùa grafia il tuo difetto. 

• > 

* 

Pier Giufeppc Giuftiniano. 
L * C AH- 

f • 



Digitized by Google 



$4 

D A fi me de/ma tykndCì 
Vi nude , edt fi fuga altro non chiede l 
Pur chiaro honor non (chiua, anzi fi rende 
[Da lui più ricca, e 'via giù tllulìre riede i 
[Ben ne fai nobil fede^ 
C dell 9 alma Liguria eletto Dvc B 
tsf glorio/o Imperoc- 
ché pregio aggiungi altero 
^41 tuo pri/co valore y e nona luce ; 
E il Cielo additi ad' alto grado Jorio 
^ual fuol fanale eh 9 in porto 
Nauta notturno Jcorge_> 
Mentre in fi ardendo altrui lume ne porgei 

NO n si l'antica RomcL^ 
Colmò d 9 alte f]>eran{e dugujlo , e Numa* 
Ne fi tua patria Gian, da cui fi noma^ 
Come da te par eh 9 ogni ben prejuma^j : 
6)ual lampa auuiua x e alluma 
L 9 e flint e faci , e fà di Ff>ente ardenti , 
Tal del fuoco Jereno, 
Che il Ciel ti accefe in fino 
Arder *vedranfi i cori y arder le mentii 
Ne pur ogni alma attende da te lume f 
eslda che le prefti piume y 
Onde à Dio fi Jfubltmi 
dietro à beli 9 orme che tu Dvce imprimi. 

^Ben 
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BEn a ragion fivido 
. ^ToHo che fuccedefti al nobil fondo , 

(§^ual doppo il/ìaco Atlante M forte Alcide* 
, Che fi de gt homcr fuoi foBegnoal mondo) 
Far fi ogni cor giocondo $ ' y 1 

Su l mar tranquillo <vfcir le Ninfe dgara 
A guidar dan^e , e balli ; 
Gigli e rofe le 'valli 

Ambe *ve/ìirs fi fè (jiunon più chiara i 

Cor/e latte la Magra in vece d'acque? 

E il nome tuo non tacque^ 

L 9 ampia marina riua , 

Ma Duralo fonò d' odor più *uiua. 

VEggio (s 9 aprir mi hce_> 
Quel eh' Apollo ver ace in/pira al petto ^ 
Per te tornar dell' or V età felice: 
Veggio mouer Aflrea col caro eletto * 
E con puro diletto 

Rider fra pomi, e fiori *vn dolce Aprile* 
AnzÀ tanto più bello 
Fia il fecol tuo di quello: 
*Di quanto huom r 0^0 perde appo gentile* 
Di quanto infipid' onde , e vili ghiande 
Cedono al don , che ffande 
Cerere, e Bacco infonda >. 
JJ uno e l'altra di cui fie che ni ab onde s 

Sgombra 
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{INOMBRA pomato t e vinto 

Deviai il fo^zj) fìuoU /traccia fue chiome 

L * ira , e freme il furor di /angue tinto, 

*T utti ingombri d 9 horror 9 Jol al tuo nome; 

Che fi rimembran , cornea 

pur del tuo genitor pofii in efiglio 

Dall' 'accortezza $ e fenno \ 

Ne meno affrettar denno , 

Che foffe il Padre in lor , crudele il Figlio; 

AnzJpoco ti fia > eh 9 all' imo auerno 

Riedan ; s*al tuo gouerno 

Con ogni fuo tejòro 

alma face non i)ien dal fommo coro: 
\T A ga di lei Jòrella^y 
* Non vedi che concordia è homai difeefa» 

Fede, Amor che r aurea Jua facella 

Di più vivace ardor ne vibra accefz; 

i/tifuoi guadagni intefa 

%iede più che mai pronta induflria>ff) arte; 

fia più ricco , & adorno 

yerfa la Copia si corno ; 

Scherma gioco , e piacer in ogni parte , 

Sé a pena affunta la corona e il manto 

Il bene alonda tanto; 

Signor qual e/fer degge^j 

Al hor che prejo il Jcettro darai legge > 

Genoa 
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E no a madre cT Heroi 

V? Città Metta al QteU eh 9 et '-guarda* ferba, 
Ben de tuoi rart don vantar ti puoi, 
Nido d 'Amor , Donna del Marfùperba, 
^Tuquafi fior frà V herbcu^ :< ;> 
In fra mt W altre ftai , che in beltà eccedi, 
*Pur frà tuoi maggior fregi 
Conta i tuoi Duci, e Regi ; ] 

Ch 9 alla bell'ombra lor libera fedi , £ 
N e di Gioue , o Nettun , quando minaccia 
*Temi l 9 irata faccia , 
Anzj di queft'in cura^j 
Se trema il mondo , puoi *viuer pcura * 

m KJf A già di fentir par mi (pio, 
D'alter e trombe il fuon, che imiti alterna 
Ecco frà voci applau/ì , e lieti carmi 
&Moui ,e dai di pietà preclaro ejempio , 
Col penfier leue adempio 
Quel che V occhio non vale, e ti rauijo 
Placido, e augufto in/ìeme 
Spirar falute , e ffreme , 
Òualfuol faujlo pianeta, gaudio, e rijò: 
Piacere egual à quel che porgi altrui, 
Prouino i /enfi tui, 
Ne il 'volto 'un qua s 9 o/curi 
M a qual hoggi n "appar , fereno Duri . 

Saura 
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** Ovr a una verde fionda^ 
ì> Ch 'empie d odor d'intorno la Marma, 

fa tranquilla dimora 

Quei, eh* Liguria honorai 

rannerandone, e burnii a lui t tnchma 

•Pilli, come un » che vive a lui denoto, 

Ancor che li fia ignoto, 

Tace , e gioia li fregai , 

S 'à tra* virtude <Dio fremo non nega: 



Geronimo Bartolomei* 



♦ . 





LA 



Digitized by Google 



. 3> 

L A 

SERENISSIMA CORONA 

DVRAZZA 

DIALOGO DI MINERVA* 

EFEBO. 

QV al in/olita pompa , o biondo ^io , 
ZT cote fi a che veggio ? hd tra gli allori 
fatto le gioie il nido f hanno gl * amori 
Cangiato Cipro in Pindo/ o che leggiadre, 
Ninfe 9 e /Irene ? ha l 'armonia del Cielo 
Si tenere dolcezS{e? hd il bel di CDelo 
oTlderauiglie fi ladre_^> ? 
Dunque no ' l fai? Tu che figlia Jet 
(Del gran fenno di Gione ? hoggt la bella 
Liguria trionfa, e non ti par^ 
C iujìo che goda anch' io ? non è lei quella 
Dal cui bel fenlamia compagna Aurora 
-Coglie le rofe che ti mio raggto indora^ ? 
None /or fi colei 

(/he fin là doue dispiegar fu 9 1 tergo 
S oglio de l 'aria le dorate chioma » 

M E 



s 
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È l 9 aureo carro immergo , 
Cjià (le/è ti braccio* et bora (parge il nome? 
Se de Liguri ingegni » 
// dir ò pur* l 7 alto Parnafo [fogli , 
A che sornan le Mufe? in fu quei/cogli 
Del Mondo già * non che del mar /ignori 
(germoglia il crine àV edere* àgli allori. 
M* o io fui cagion de l J allegrerà loro ? 
S 9 io fui che diedi a configlter più degni, 
E parue forte* la gran palla d'oro i 
E fra miWalme di togati Eroi 
Tutti nati a V Impero 
Elefit il faggio Tiero 
A fiammeggiar ne loftro>il cui Ffrlendorc 
Di liuido pallore 
*T m/c Jouentel' Ottomana luna? 
E qual angol fi chiufo è in terra o 9 n onda 
Oue non s' oda rimbombarne il grido 9 
Se non hà ti Mare lido » 
Se non ha ti fiume fpondcL-> * 
Se non ha cima il monte * 
A cui di gioia /or/innata* %)ebrà 
Liguria fteffa il fuo gioir non conte \ 
M ci il poetar del vero io non ere de a 
Pofsmlcofa . E che finger potrejìi , 

Se 
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r Se quanto dir 9 ò imaginar Jàprefti , 
Nel chi ar if simo Eroe tutt 9 è verace ? 

T. Ah> sò ben io> eh 9 egli è la vera idea 
Del fenno e dal valor, e che d 9 audaci 
Parola il volo oltre i confi h del vera 
J\Q>n varcherebbe mai , 
Mad 9 i (loriche trombe il fono altero 
*T aliar anche /enti la noftra reggia 
E 9 Ifol tentar ne l 'alte tmprefe , è affai 
Oltre che sò quello > che far mi deggia » 

M* Lo fappi pure, che non mai faprai 

Dettar glorie fi grandi a le tua Ditte * 
Che glorie natiuc^ 

Non fieno àlui , e communalìal pregiò 
De l 9 alma auguSla, e del valor egregio : 

F. lo canterò de V aureo diadema^ 

La degna ambi non, che pars 'onori 
Diforefìieri, e cittadini tori 
Cinger prede infinite in poca felua 
Di bianco crine , e far orrc\%p al ciglio » 
Soggiorno delfaper, e del configlio . 

M. Gran loda certo : ancor bambino in culla 
V agiua Piero, e l 9 anima fanciulla 
Di ff enfiar non ardiua^j 
Moto a le membra, penfamenti al core 

M a E già 



V 



E già il dtadema il crin nhfcentc ambiuà* 

JLe di fa il jctttro, e del regale onore 

fiamma prefagaàle fue tempie ardear 

In barbare marine, e /angui Eoi 

A Un ptjca ifplendori \ non fregate , 

No/cono volontarie le corone^ 

A l 'alta fronte de ' Duraci Eroi i 
F. Soggiungerò r c he con fi lieto volto 

Liguria vnqua non vide o capo auok o 

Ne le pompe di *Tiro, o fianco decefo* 
M. Qua/ì miracol fia , 

£ 9 alletta più dolce beltà natia ; 

Che belle&fa di minio, e di pennello* 

M endicar forfè il bello 
t Oflro d' alcunle tempie, e V auree bendeì 

N atta corona al crinDurazZsO Fplcnde* 

F. Dirò che al Mondo il fcettro Juo felice $ 

Se pareggiar mi lict^. 

Dolce%Z£ paftoralu 

A T altezze reali y 

Promette V oro de V etate anticaL>~ 
Jtii 'Poco haur ài detto : allor fenica fatici 

Spuntauan frutti, germoghauan fori 

Or veggo altro che mirti, altro che allori » 

Volontarie for ir corone d' oro . 

Offerito 
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F. Offerita grandezza e granjeonorc^, 

*Riffiutata è maggiore . 

E chi meno bramò corona* e impero 

Del magnanimo Tiero ? 

Dunque farò dtceua, accejhface, 

Che mentre altrui dà lume ella fi sface ? 
r M L 9 huom fegue quel che /ugge, e quel n* piaci 

'CheY ha fenfa perigli. 

Ah fra Duraci gigli 

N a/cono r oolotane le corone . 
F. oftferauiglia non è> che doue il piede 

Il regno in piùdtuifohà fempre in moÌo r 

Fatto in 'virtù Durala il regno immoto 

JWetta fra lor fua fede^> T 

M* l Figlio al Padre erede 

Succeda nel fflendor de reggio manto & 
jft<f. Se qua/ incolta ro/a, o '' 'ncolto giglio 

A primauera, gli oftri e le corone 

No/cono al crine auuenturq/d, e finto ¥ 
F. Ahft> beri hai ragione . 

An%ife de le (Ielle il granconjiglio 
, Non inganna il penfiero 

Sarà come nel fenno, ne l ' impero 

A l f Auo, al "Padre , fucceffor il Figlio : 

Pier Ffancefeo Goano *. 
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Qvs'rat che dal tuo SOL illuflri, e chiari 
Furon in grembo alla Liguria fiar/ì, 
jin%i quei che di Jè non furon fcarfi 
Per Urano clima* e fconofciuti mari . 
j&ccolfc l 9 Orator con modi rari 
In dir augufto di far ole, e fiarfì 
l cittadini (ìtibondi, & arfi 
Vide, ali 9 arte del dir che non ha pari ; 
E ben fu degna dijìbei colori 

Si grand 9 imago è la lingua felice 
^Di fi fregiato SOL degno pennello . 
Si bens 9 aggualia il dir àgV alti honoris 
Si ben s ' aggualian l 9 opre à quanto è dice 
O parangon del del leggiadro e bello . 




io Scadati • 



RE al e'I manto, la corona è regia-* 
Il nome è regio; ed* èV arma reale , 
9 gran gigli di Francia in parte eguale , 
£he de Galli Durazgi il /àngue ombreggia? 
Se Rè fei Pietro libertà lo veggia : 
Sò ben eh 9 intona il portico morale 

Qh 9 il giuBo. e l forte, il faggio e 9 1 liberale 
Di libero e di Rèi 9 honor pareggia . 



Di 



§htejìegratie eh * el Ciel rare comparti 
S opra di te 'versò con larga mano $ 1 
S i parla ad 9 bora ad 9 hor fama verace \ 

Onde fe Rèt 9 appello, non fon vano 
C/lentator di lu/ìngheuol arte 
Ch'il tuo granfino è di regnar capace: 

F\Rnato de tuoi fregi in manto d % ora 
dfifo imperi in maefiofo trono 
Cinto d* Heroi ; e le tue glorie fono 
Di gratie e di virtù largo tef oro . 

CI 9 offri, gli feettri, e le corone foro 

Date à tuoi Padri, ha già gran tepo in dono 
O CDuce inuitto, di cut fama il fuono 
V elocevà dal (jdngitano aloPIdoro . 

'Succedi degnamente al tuo gran Padre 
Nello foglio real $ che afe corona^ 
Serentfsima fari 9 arma tua veggio:, 

Sublime albata à più forme leggiadre 
tDa più canori cigni d 9 Elicona, 
Pvrar vedrafsi dal grand ano in pregio. 

Gio. Stefano Ccronio . 



Sere* 
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S E US n isst ma PIETRA t il cui Ffttendore 
Fa ftecchio al M òr, che la LiGVRiA>onora 
Cuc /cultrice fameL^ . 
ChecT&ernarfì brama 
. ( SolcorlaltngaT{EiKA 
Al cui 'valor s 9 inchina ) 
N 9 addita con fcalpello, eccelf! onori 
Che fanno i tuoi maggior; di te minori , 
E da la palma, à te, eh 9 al 9 Sol fi dette , 
Che dola luce altrui* non la riceue , 
Onde Pietra fei tu degna del pondo 
4 fojlcner la patria, in pace, el 9 Mondo* 

Gio Batrifta Alfonfi. 



IL popolo, la forza, e la natura^ , 
Con le leggi, co'T armi , e co 9 natali , 
Elegge, acqui (ì a, e da feettri reali , 
<Per amor, per valor, e per ventura . 
Ma qual accordo i 9 miro, e qual congiura/ 
§lue 9 tre fempre implacabili Riuali , 
Per render/i ineguale entro gl 'eguali, 
Cedono a te la fua gelo/a cura . 
Poiché aI tuo gran Padre auguflo h ere de 
Se 9 nato al feettro ; è con la foraci acqui (lì , 
Non d' armi, ma d 9 amor la regia fede; 

EU 
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E la Patria diuoia alla tua fe<kJ 

Commette il "Regno ; q cafi mai f ih inftì 9 
Rapinai Vfcettro tuo, gratta, emercedi . 

/^O rohe> fcettri, mae&ate. Imperi t 

^*f m Sono barbare moli, alti trofei , 
Yermc, agugUe, colo/si* maufolci, 
Che crollar fanno iftù fuperbi, e alteri* 

Tu però co 9 la ce t tra , o P tetro, auert 
Le fauole d'antichi femidwi, 
Anfìonifelicu c veri Orfei , 
Che reffero col canto i mondi intieri* -, 

Co fi foauemente in tanti fregi , 
Tarn 9 oro, e tanta libertà gouerni > 
Che fono i cenni tuoi feuere legi . 

qPI/1 a che? durate pur o Duci egregi 
Nel gouerno del mondo , poiché eterni 
Durano i fcettri à voi nafcono i Regi • 

f~\ che dolci fcintillc^ 

Il focile d* amor da quefta Pietra, 
v ra fi, ma nodrice 
' amorofe fauille^> 
Soauemente pefcotendo elice. 
Cjodt Ligun a bdla,ac[ueftagodi 

N Se- 
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Seeen issi ma' fiamma, che difendi 
La Libertà, la feruitute offenda . 

Dr CE FIGLIO D 1 DVCE- 

■ 

QVa s i piume regetcs 
I nuoui Cieli , e nuoui mondi d'oro , 
E fchen&ndo (pargetz^ 
Armi, Scettri , e foro , 
Come l *tAcqua non pef<L_> 
Nel grembo fuo , cofi nel feno *voftro 
Non pefa la £orona $ o forfi re/a^j 
L 'hà più foaue il Cenitor Augufto , 
Lafciando à voi her editano l'ofiro; 
O eh 'ambi foflenete^ 
Dtuifo infieme il pefi,e non f alloro , 
E con dólce ri/toro 
Al Scettro fuccedete , 
Quello potente in Ciel, tuinterragtufìo. 

a che? fenica lauoro 
Voi regerete il Ciel, e nuoui mondi, 
Che doue regna dolcemente , al cuorc^, 
E lege troppo neceffaria Amoreu . 

O Dell'oro , o dell'onde, ò de gl'Imperi 
O dell 'armi Regina^ > 

. Se 
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Se Varia gentil* fe dolci Belle , 
Se lieta liberta, o fe le beliti , 
J^odrici di pietà > madri d'honor^ $ 
Verfano in te i te fori 
Di fortuna > d *Amort_, , 
-D 'ingegno > d'arte , di natura , e tutta^j 
M ir acolo fa fei 9 efe diurna , 
Effetti fono quefti 
. Del nouo Sercntf&mo Pianeta , 
CAe dolcemente lampeggiando ardori 
1 nfonde foauiftimi , e cele (li , 
Onde fatte d'amor 9 felice meta 
Tira a fe col fuo ardor tutti i piaceri , 
Che f e non fono in te, non fono veri. 

Sin e mentre nodrite 
Ne/le vo/lrc armi tre candidi gigli , 
Voi quafi dtr vo/etL^ 
{jtgli reaC a <voftri Rifiorite, 
E corone te [Jet e , 
- Che fe fecondi fete^j , 

E noui parti tn ogni tempo hauctt-, 
„ Crefcete( o figli miei ) ere f cete ò figli 
Ch'alti fiettri crefcctc. 
Maje bramate^ 

N 2 Sian 
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Siano eterni i fcettri > o figli , amate * 
1 Doflri gigli in libertà mdriti r 
£he da quefta diuifi > 
T r a fcettri i/lefii giaceranno ancifi; 

» • 

FIan pacifiche fonde al mar Tirreno 
Mentre d' alte prodtl^e egual ardore, 
Seguendo à doppia gloria il doppio onore 
Di Liguria àDvRAZzzi è mmano ri frena. 
Dijèordia fan repulfe : en bel ferena 

Produr rancarti illuftri il frutto e l fiore: 
Che di fomma Virtù Jemmo Falore^ 
Già l Padre $ ora il Figlia hà carco il fina. 
Né fia Jen%a pr e/agio (o^Pistro inuitto) 
étyal primo fia di fregio , e qual feconda 
*Tuo geaitor * o tu nel del deferma . 
Tur ne feffer regnanti al graue fonda* 
Lo feettro laude egual vi porga è dritta 
Primi lumi d 9 Italia >an%i del menda* 

QVando il RettordeT Etra fi compiacque 
Far col nona candor qua fi à w g igiio 
Più bello V Monda ; ti gran Dr razzi figlia 
Jt regger , e imperar popoli nacque. 
Quindi l mirò natura ic s$le f tacque 
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$)& fio pregio del Ciel, che f n lieto cigli* 
Or fi (dttfe ) che te l'atto Configlto 
v Manda ad erger 'virtù ehen terra giaciuti 
Ondato lingua 7{bina eletta e bella-* 
Scelft per tua laudar degna memoria^ 
E fia grafia à la fama e ferti ancella^: 
JJafchht palme per te , nafca V ittoria^ 
(Grazie , che piouon da benigna Bella) 
Onde brami faltr di gloria in gloria-* • 

OMvsa airidol mio , & alla bella^j ^ 
D'oro>d'armi> dettonda>c de gl Imperi 
Magnanima Regina^* 
E della no/Ira Italica quietai 
Seremtftma fteUas, 
Tefiiam gigli , & allori » 
E *voi ne ix?firi alteri 
7 ar adt fi d'amor , chi a *W s'inchiwC* 
Dolcemente accogliete^ ; 
Che goderanno $ miei caduchi fori 
Eterna luct^ » A 
Nel fen < 2{eal del vofiro amato (Duce: 
(jiace nel fen d*ltalta>in grembo all'onda 
<T) ' augurimi Eroi , incltti T{egi 
(genitrice fecondcu* , 

La 



Di 



Là fcdia fuperbifsìma > c Realtà 

*De Liguri f amo fi, 
c Nata per fparger fccttri ,e trouar mondi; 

A cui la gloria i fregi , 

La fama il corno , la 'vittoria il pratesi 

Jidarte l'intatta Fftada, e i fuò glorio/i 

Eroi , ine Ama il mar , venti fecondi j 

ter far pompo/a mole*, , 

Di quante vide mai bellej^e il Solc^* . 
'Que/la che di Nettuno i regni interi 

Domò col pino , e le fuperbe mete^j 

C lortoj r amente prefse^j % 

Ch' Alcide; inuolto 

In altre opre famofi^ , 

( ^C?* S * fi ^ er inu ^ a » 0 P er decoro 
De Juoi trionfi , all'ardimento ereffe ) 

E con ftupor d'un mondo, vn altro d'oro 

Col ferro àperfi^ ; 

Che tra ffumofi laberinti, e feri 

7 ir anni, e tra fegretc~> 

Voragini del mar giacea fepolto $ 

E colmarmi pieto/c^ 

Le barbariche ri ne , e 7 lido moro 

Di trionfale alloro , 

E di palme coperji^ £ 



tos 

j7r/5* i quefl'Argo di due mondi, cede 
L'Argo anm mondo fot, V eterea fede . 

§)ue ft' Idea del Ciel, Cielo dell'arte^ , 
Ara di libertà , tempio di pace, 
*T eatro di natura , onor d'Italia , 
*Pi Marte, e di virtù emula faceti 
Superba Mtnfi, e Babilonia altera^. 
Erge barbare moli , augufli tempi , 
oOMille regie dorate à mille regi, 
Nella più lieta, e ptù felice parte* 
Della bella Liguria^, 
Oue confùfageme* e prigioniera^ \ 
L antichità , ne Juoi antichi ejfempi ; 
Ma gode pur, che i fuo glorio fi fregi 
In quefìo Maufoleo , ancorché vinti , 
Con *viuo fonerai ^uano e pinti. 

Sopra moritìdi ferro , aurati ponti , 
Colonne d'oro entro marmorea molc^ 
D 'alabaflro , e di porfido vetujìo ; 
Simolacri fpiranti 
De fuperbt giganti , 

Marmi, oro ,/latue , bronzarmi, pitture* 
Palchi , portici , fale atri , gioielli , 
Seta, porpore» argenti, in vn congionti* - 
E quanto vede ti JWo 

Di 



Di 



Di prctio/o , di barbaro ,e di augu/h j 
Si che flupita nelle JUe fatture^ 
Sprezza l'arte i fcalpelli 
CD eli 9 opre augu fte > e difsipa i colori , 
Defferan do imitar i Juoi lauori . 
In tanta maeftà , tanto te/òro , 

Tra ben cento monarchi* e cento regi 
Nati alla hbertatc , 
Che la natura ne gran cuori imfrefse^ , 
Tra le porpore, e gl'oflri, 

E nelle regie ftejji^, 

Il più faggio , il più giufto , il più corte/c , 

Tra mille elege, 

A cui commetta la gran verga d'oro 
Il gouerno dell' armi, e delle legi 
Al Cielo con/cerate^ ; 
Acciò difenda da fuperbi moftri 
L 9 antica libertà , c doli *ojfefe^> 

e lupi ingordi il fortunato gregei 5 
Si che benigni augmenti 
T renda l'età dell'oro entro gl' argenti ; 
T*ra quefli adeffo impera^ 

Vn 9 Eroe il migùor , che il mondo adori , 
Nel cui feno gentil il £ielo alberga^, 
Con lieti , e ferenifimi fèlendori , 

E con 



E con zefiro dolce > & aura leùtJ 
Eterna primauera^ 
Rinoud alla Liguria > e cotta *verg/LJ 
Vieto fa > (pira amor $ che /è pur deue^ 
*T alt or piagare , dall'amor guarite** 
Nello Beffo ferir fon le ferite^ 

Gtyefti è Tietro tra quanti 

Re/fero il regno, filo al regno natoi 
Solo figlio di Re 9 e che fol dura~* 
Seuero emuìator del patrio /lato 9 
Che il LiguHico fcettro 
J^Qon d'oro , perle , 4 fregi » 
Ma di regie 'virtù, e dtffiranti 
Simolacn di Rè > e regia cura-* 
Adorna;* i cuori come *viuo elettro 
Rapi/ce , e fenxa regno è %è de [regi , 
Che fe al Juo Rè non ferue il mondo interi 
Il CteV ha in ut di a d si felice impero* 

Or fe di tanto %è /piegar mi lice^> 
L Augufto nome con foaue cetra-j> 
oMira Liguria mia in quefia Pietra 
Intagliato Vonor de tuoi maggiori* 
E in queflo candidifìmo alabaflro 
1 tuo antichi trofei , 
Al dolce fuon di hbertate inci/ì ; 

O Famojà 
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F amo/a geniirkt-> 

Delle grandezze tue, e tuoi frlendon , 
Serempimo aftro 

Ch 'a noui femidei . 
Nuoui mondi congiugne a noi aiui/t ; 
Acciò chi ardea alle vittorie fuc, 
S'ar/e già d'vna inuidia , arda dt d«c_». 

Se tu l'anello fei — ... 

Del coloffo vailifitmo del mondo , 

Poi eòe il Cielo à te fola-, 

L 'oro di due gran mondi infeno accoglie , 

E l'indorate fpoglie-j 

A te Nettuno col tridente premt^ , 

E colla cetra tua , i tuoi Orfei 

Pefiano ferie nel marino fondo , 

Onde l'oro à te vola 
v Dall'Indiche maremt_> , 

Ghtefla Pietra, belli f sima è'I gioiello , 

«Pi cui non luce in ciel altro più bello. 

M afe corona fei 

O d'Italia , ò d'Europa , ò pur del rnart-» 
'Poi che le belle fyondz_> 
*Dcl Ugufiico fin d'alti trofei 
In bel cerchio coroni , 
Quejla Pietra richifsima e 7 monile 

In 
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In cui innefto appare* 

Quanto di raro afeonde^ 

li tuo fineraldo , e quanti aurati doni 

Chiude nel grembo d 9 oro auaro Aprik^; 

Onde s 9 il Sol negafje a te il ritorno 9 

^ueflo monti ti renderebbe il giorno « 
Che fe tu Jet contro il crudel fìendardo 

CDel Cerbero trifauce, a cui eccUfjata^ 

•Sempre è la Luna^», 

Che mai V inargentateti 

Fronte, ad altri ripiena , a lui difcuoprt^> > 

^Trionfale cortina—*; 

Quefia Pietra Indorata è il baluardo 

Che mine , q) armilfreT^a^e quanto aduna 

Ingegno fa ne II 'opre , 

La Vulcania fucina ; 

Poiché S'indvra più , quanto più fioffcL^ , 

E quanto rotta più , tanto più ingrojJa—> . 
Se tu di libertà Je lieto porto , 

Nel cui placido grembo > 

Longe da moftri >eda gl 'infidi 'venti > 

E da gelato nembo , 

La pietà dolcemente fi ripofa^ y 

&)uejla gran Pietra > è quel fuperbo molo, 

Che per ftupor dell 'onda al ciel ri/orto ± 

. V J O 2 Rende 
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Rende frale Lebecchia > e i flutti lenti, 
Onde come nel fen d'Aprii la rofit-> 
Scherma all'aure , coft l 'immen/o Buoi* 
« Delle tue naui, nel liquido elettro,, 

Code toccare armonio/o plettro. 
Che ft di tua pojfanza il braccio fìendi > 
Per abbatter la fronte^ 
*Al lunato Gigante^ > 
Quefia Pietra, di lucido diamante-* 
Ti farà feudo inuitto ; accio difendi 
, Dalle barbariche ontt^ 
U)e Mauritani mofìri , 

Col tuo natiuo ardir i lidi nofiri. ^ 
Impugna, o mia Regina, impugna f armi* 

Ne ti fi dar del tuo real te/òro, 

Che t 'addormenta^ j 

*Tu fola puoi fiaccar V altere cornO-s, 

Di quel che delle fpoglie noftre adornai 

I fuoi perfidi Numi ; 

A te queft 'aurea Pietra, & aurei marmi. 

Ricchi d* ine (limabile lauoro, 

Ha dato il Cielo ; acciò che per te f^nta^y 

Sia la Luna, e quei infaufit lumi ; 
, Spargi , deh fyargi gl'ori, 

Che forgeran dall 'oro , eterni allori . 

S in 
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S'tnqu$fla*DrXA Pìbtra 

sparecchiato alla battaglia apporta-* 
Rinocerote il corno > 

X Àquila il roflro, e l'elefante improntiti 

I /noi trofei; , > 
Voi potete ar ruotarti v j 
Le 'vo/lre fpade^> i 

Per tagliar quel gran tefchio di Médufà » 
£h 'a magnanimi muoue eroico /degno I» 
Non sò qual nuouo ardor muoue la cetra, 
A predir quando di Vittorie adorno 

II tuo gran Duce, a nuoui femiàei > 
In gloriojò aitarti 

L'armi confecrarà , à quali cadc^> 
La fuperbia Ottomanica retufcu* ; 
Sò che di queflo fortunato pegno 
Nelle ceneri augnale , e ffrejfò appare £ 
Mentre che cede alle tue voglie il mare^> < . 
Etumia c PiBTRA,chefe'tantoDrRA 
Ch' in te tinuìdia le fue freccie Jponta> 
Piramide farai , in cui la gloria^* 
*Per eterna memoria^ 

4 • 

fDi quefta illuftre imprefa^> 

Colle fue penne i tuoi trionfi afiriua l 

In te ifcettn fuoi forma natura-* , 

Mentre 
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Mentre che ìregì affronta ; 
E U fama che flefct-^ 
Uà la fu a infcgna, oltre V antica riucu> 
Del noftro mondo , te fcieglie per tomba-* * 
Oue con/acri la fua aurata tromba . 
eTMa tu (mia Muja) piega i 'vanni d'oro 

A quefla meta , e fojpendì la cetra-j 
* In quefla augufla , e gloriofa Pietra. 

Zìa pure riuerente il fiettro adorai » 
. E /aera À quefla 
Calamita de cuori , 
Humilemente il tuo caduco alloro ; 
Va pure onora-* 

Quella corona di *virtudi intefia-» , 
Che fparge fèrenifstmi fj>lendori 5 
por fi eh 9 a tanto ardore , 
Imparerai come fi pinga onore-» 
Che fè dolce fàntilla 

?Da quefta Pietra tutta fiammate amore, 

ferfo di te sfamila * 

A quefìo fcreniftimo calore > 

Se ben gelate , & infeconda fei , 

Concepirai magnanimi troftt . 

Autori incerti* 

1 

Torta 
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PORTA ifarjb di fiori aureo diadema-* 
Del Ligufìico mar la Donna altera^, 
*Real infegna in maeftàfublime : 
t Et or ch'aggiunge a le fiorite dm^ 
1 Dv RA bili fiori 
Ver cui non è che gel nemico tema } i 
La riffilendente sfera , 
(geminando gli onori, 
Si rabbellì/ce in ammirabil fregio : 
E sfamila di gloria il culto regio . 
Il capo à lei di vere laudi infiora, 

Virtù guerrera > à cuìfùr lieui imprefi # 
Prender i T^gi , e folleuar gli Augufli 
Onde i Grifi volar di fama onufli. 
Furon mutate in gigli , 
Dalojplendor de Vappreffata Aurora* 
Le bianche vele , te/Ls 
Dd magnanimi figli 
Cor fica fior di M arte , e gli Appennini 
Ingigliati di rocche , auolge a i crini . 
^Doppia da fianchi fuoi riua felice^ • 

ghiinci corre a Voccafo , e quindi a l 9 orto ; 
Che d'aranci , e di rofe , e di mirteti . 
Profuma ognor le nere chiome a Teti: 
Più di popolile d'arti 

Fio- 
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" Florida affai, ma la Reina attrici ' 

Sembra di Midavn orto} 1 

Se i doni in tei colarti 

Miri dal del , fe con ricchezza eflernéLj 

Giunto valore e lihertatc eterna^* + 
Sol, che fcotendo i lumino/i frenù 

Agiti il mondo a Vinefaufto moto ; 

Di più candida face il giorno ve [li ; 

c&Tcntre di nuouo i gìgli d'auro intefii 

Sono al fuperbo giro * 

Ben à memoria vn fimil tempo tieni* 

'Dopo fita fuga immoto $ 

Quando i bei fior s 'unirò 

La prima volta : e fai che cèrta imago 

Fu d'eccelfe virtuti il campo vago . 
pompeggiò la corona allor nel Padre ; 

Or ValtelgS natiue il Figlio accrefce. 

Senno in lui k > cortefia > giufìitia ,fede, 

ProuidenZj* , e pietà fiorir fi vede . 

Co fi beati Elift 

Fa germogliar con V opere leggiadre 
Cjran beni aduna > e mefee 
Ch'in altri fin diuifi. 
<jodon fra tanto iGenouefiin pace ; 
Sotto aurei fori vn fecol d'or verace^ 

Taci 
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T aci Canzpne ; e guarda il Sol plaudente > ^ 
Con difufate luci ; 

U/o à nomar le 'vie da quefii Duci . 



QVa ndo tacopo nacque , il Ciel corte/e 
Serenifitme fteUe offerfe in moflra 5 
Oi d'altri ingemma il crine y él maio inoflra> 
Toi le mede/me al tuo natal rocce/e . 

Da gli aurei figgi ^ereditario /cefi 
De/lino , ad eternar la gloria moflra. 
E di far con l'antico il nuouo giofìra ; 
Segnando i colpi à le più belle impreJLs . 

« * • 

L'almo fuol di Liguria , hor che riuiue^ 
La paterna corona al figlio in fronte^ , 
Fanne in/olita fefta , e l 'anno ride . 

Echovn nome r adoppia; il pingc, efiriue 
Ne Iteti fori il pan Dtl^ofo , e 'l monte ; 
E'n DrfiissiMA Pietra ti tempo incide. 

AngehoGroflì. 

Vv: * P PE. 
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PETRVS DVR.AT1VS 

1VSTE DATVR PIVS 
ANAGRAMMA 

IA KB quod in/oliti refinat ad fiderà flaufuì 
JVV mireris amens , gaudio, tanta decent. 
Luce ter immenfum Phoebus,compleuerat axe, 
Ecce Datvr \vstb dux mihi lane Pivs. 



ANAGR AMMATISMVS 
Durat fub tcpius. 



P 



• *. 



Rincipisipfa fuimores gens exprimtt; ergo 
Ìnclite fub te dux durat in orbe pus . 

- DC ccrnis Lilijs Sercnifs- Duds 

infignibus. 

Qyabenè terna tuacinxerunt Lilia fronte* 
Impia cum rueret cacus in arma furor;: 
Tarn bene nunc rurfus Liguru tibi Regia getis 
lam redimimi 9 facras Lilia prima cornas. 
Alba ligufira cadunt>nec feruat acathus odore: 
Lilia tam longo tempore fola *virent ? 

VincentiusDuratius. 

Cum 
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CVmfcopulos opero/a thanus profdnderet, 
alto 

Et veher et pelago mar mora firma ratis: 
lndignabunào lanus de dir ore querela* 

Vrbe ruinofum deproperatur opus . 
Vertere argtuiNeptuniaTergama ;moles 

Et mea Nepìuni ver/a recumbel aquis . 
Auguflum iaéìent nec celfa palatia teàum . 

Nam Caria tenebris merfa fepulcra iacet* 
, Dvratvra iugi Jìabilttur tempore Petra, 

Hac (jenu<e firmum fi et fine fine decus . 

Petrus Cella. 



A N AG RAM MATISMVS 
PETRVS DVRATIVS 
DVRA PETRA S VMVS. 

Ciues loquuntur . 

HOjlis mille lice t cotra nos agmina\miUe 
Agglomeres aaes, irrita "vota cadent. 
V aliati Dvr a Petra svMVs r vrbe t £tfrontis. 
Omnis vis nofiro marte rtpreffa cadet . 

P, 2 PE- 
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PETRVS DVRATIVS 

DFX SEPTA TPESIS. 

CLàRO iutfiti* candida ftemmate 
Candorem referunt Lilia. Nomine 
Tantum > tefte tuo, band excidmt decus , 4 
Nam r>vx sbpta tveris valido aggtrtS* 

Io. Baptifta Marchctcus/ 

■ ■ ■— ■ - 1 ■ " i 

DE S E R E NI SS I MtS IÀCOBO 
& Pccro DuratioGenuenfis Rcip.Ducibus 
ad vrbemGenuam.,. 

2 / j ItLEGORI A. • « 

SCande roftratos animo/a currus. 
lunga franatasThetidicurulesi 
Nuùbus frana imperiofa *vaftum > 

^enua Po?itunu> . 
(jentta infreni domitrix profondi: 
(jtnua inuenti nona nuper orbis 
LampaSy & Sceptro M aris , beata 

Littore felix. 
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<T)ufior enDvRA X tibi remigante s 
. Ordinai Tjpht melxor quadriga* , 
lurat Huic vni Mare foderata* 

Aequori* vnddA* 
Lìlijs quantum tribu<s *vna debes 1 
ynajcis: trifti Procerum duetto* > 
Scijfa cernebas <vbi fluttuante* 

Mìlite campo* . 
In mare & quanti* tonuere \ nimbi* 

*A£braìcum fluttus mare fulminante* 
Tor/It in Ccelum > refulitfy (^celum^> . 

lgnibus vndas f 
A ficus maura violenta* 4i/*&-> % 
lAufits borrendo* glomerare Jyrtes . ' 
FUìor vndarum fertjt trementent^ 
V Vèr bere fortume • 
Iris at z>onas vii di/color es 

Sole r or ami temulenta crine s 
- Sparjit , & Coelo mie ne re òlancfo 

Lilia rifu; 
lllicovndarum cecidtre Monte*' 
Aequori* nigri fremttus quieuh ? 
Et Jirenanti radio fa nata e fi 

Scena dici . 



TV??*- 



r 
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Tempore ex ilio redimita crinenL* 
LilijS >tutas equitanti <vndas 
Cjenua, pacis meltora Pontus 

lura recepii . 
"fiori s <vt Dv RAX rejerauù auranus $ 
C a fior in nauta* finuauit ignes : 
Aura nonjloris 9 fuit dia magni 

Sideris aura . 
Occidit fìdus prius. en nouellum 
Gcrminat fìdtu tgeminusfy Po/lux: 
Pullulant Ccelo fata fiderali 

Ltlia fronde^ . 
fnde gemmauit ? ni/i flos paterno 
Flore gemmauit ? micuit nouelluwt-j 
Genute fidus ? micat e paterno 

Sidere fìdus. 

Hieronymus Spintila* 

PT{oles egregij ttux Ducis inclita^ , 
Ó & luftitia , moribus integer: 
Sunt > qui te radìjs fulgere in aurei* , 
Vnde olim enituit canicies Patrù, 
Latantes Deteri nunc JuperadditamJ 

Lucem 
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Lucem perpetuo Carmine concinunt. 

Hic tritam patrio > quod pede femitam-> 
Monflrantem folida limina gloria 
Calcar ù minime deuitis, aut piger. 

Is , quod per patria fmgula munercu* 
Reéìarum in populis proemia mentium-* , 
Spe flatus toties folueris , exigit 
Òuidquid de officio Grada ciuico. 

Gaudens Pieridum oracula panderc^j 
Care , inquìt , merito Ciuibus ò tuo , 
*P uro Coelicolis peéìore carior , 
*A udiri quo l rejònant Ut torà plaufibus? 
En vrbem exhilarat Copia , Faufìitas : 
Orbem Fama replet : T^ligio 3 Fides , 
Aftr<ea> & Comites, mobilis Imperi 
F ir m amenta, ptjnormaifc Principi*, 
Mulcent dtilci/ono fiderà gaudio . 
En fecura Btfrons lumina contegit, 
Argus cum'vigilans excubias agat , 
§>)uem non cura premit , non labor aggrauat, 
Nec blanda eloqutj murmura fopiunt . 
En Uetm placidam flufiibus exerit 
Heptunus faciem ;teauf}ice, nautica* 
Sperans exuutas ,ac proauis parerne 
Fifurus Ligurem* tura Jèd vrbiunt^ 

C' rm 
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Certantem in/tdijs libera vi aiterai, 
Haud borre mus > ait , te Duce ,Janguinis , 
i/ltfy aurì citius prodiga Ciuitas . 
6}u<e te, quid deceat , cernere callidum , 
Et fenfus facilem flettere Ciutumu, 
Experta, & celerem profofìtum /equi , 
Mirum >jceptra tpue eredita de x ter a 
Quantum plus f olito fufficiens colat . 

Ho/pes, quem *vartum finibus vltimù 
Huc 'Vt bU retrahit nota celebri t as , 
Tot laudum fonitus excipiens Jlupet . 
Hincdulces remeans amulus adlares 
Te lice s memorai nos icr 9 (g 9 amfìius 3 
"Fortunata fuis & /ore moenia , 
Si Atlantem dederint fiderà comparem . 

Eft > qui pr<ecipuis tolltt honoribus , 
Quo molem Herculei robore pettoris 
Hanc rexit C/enitor i vti quthus artibus 
Vir rerum expedijt prouidus ardua . 
Nec linqutt tacitum > quo mala turbinum 
Surgentum fpeculans lumine lynceo 
<Pacis continua vinculum amabile^ . 

Multcs alta iuuat /èrre fub a/Ira , qua 
q^PJ aie (la ts, decens G ratta cui comes , 
Qu<ercntzm Euboicam numine dextero 

P a Imam 
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cpalmam barbarico fanguine nobilem , 
Heroa Auftriacum exceperttobuius : 
Quantum Ne fior ci confilium finis , 
Mcntcm , conucniunt quatta Principi , 
Laudar it iuuents, tota^ lberia—> . 

Quid plura ? ^nammh 'vox fonai omnium; 
Patrem refpicias, effigiem CDucis 
Veri refficies $ infftce flium^ ; 
Expreffam infptctes Patris imaginem • 

At me materiam *viribus imparem 
Progettare iuuat, Petre,Jìlentio , 
Quamquam nulli hominum cedere confcium 9 
*Plus te vt f uiftciat. me pudor hic magis 

elettat, reuerens h<ec taciturni tas , 
J\£etentem tenui grandia barbilo . 

Qupd /ì grandtloquos (Calliope modoì 
Injundat cupido , tunc ego perfonem : 

Fehx prole Ducum, atque axe nitentior 
Dvratvra Domus : nomine , ornine^ 
Felix* <vfque nouis fplendida fafctbus 
Cre/ces . fuauerubens hoc decus aureum 
Pignus ftderea > CDux bone , laurea, 
Qua dites meritts aqutcolas beant 
Aeternum \ fuperi ; fymbolum illius , 
Vtrtutum omnigenis qua t ibi fior ibus 

Q Intexta 
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ì ntextaeft animo ; ftcvoluit^Deus 
CD extra* crede, fua pgere 'vertici . 

SinibaldusFcrrarius; 



SVm e regales humeris amiBtu, 
Ubera feltx dominator *orbU , 
Stringe quos offerì maris imperatrix 

Cerna , fa/ce s ; 
Gjhtos dedit patri famulata , magno 
Arbitros Ponti lituos , eofdem^ 
Et tibi donat >grauidamque centum^ 

Molibus vrbenLjm 
Has manna fieptrnm deeet: hic regendo 
Natiueft fanguis genero fus orbi 
Hunc leget ternis \ Ubet orni nari 1 
, Roma tiaris . 

llla>dum regni s adolefcit alter 
Patrys natta , latiam laborat 
Ahtri *uitam> fatar ama if Teucro 

Mutrtce pallam. 
Quanta* in Coelo rutilet Quirino 
Sotis in mortm iuuenisìquis alt* 

Stai 
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Stai decor menti , pietas % puri 

Prodiga retti? 
Ct tua felix Petre forte, fèlix 
Sorte nxtorum : memorabit <et<u 
Longa> quot foetus genera* % tot orbi 

Tt dare Reges. 



FE lìcjtat i plaudimus. Ilice* 
Euro curali per mare Tìarbarunt* 
Abite fraudes , exulemcfo 
Ira procul comitare curamS. 
Be ne ominantes vidimus Alites» 
<Alumna dixit nobtlis otij , 

jicìnaets in rajìra Dertam^ 
Cum galeis oferum folutis. 
Tenorfy retti ^ana^ merita* 
Inutfet vnd<e regna Ligufìic<e 

Cu (lode rerum ,fau(litatU 
A uff ice DvraTio beata. 
O quantus ti la in fronte fede t Pater* 
6}uantusfy dextra regnat , & imperi 
Fafces tuetur , quos Oìympo 
i CDicitur inferutffe quondam-* : 

* 2 §ty0 
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6) no fiepc motus tempore cìnico s 
Lenire Jòlers, nomina protulit 
Super ftes ad cunas Eoi 
Solis ab occidui fepulchro : 
Nunc Me laudum diuite copi cu* 
In Prole viuit : (te rofa pur pur at . 

In poBhuma rofa , parefcfue 
Sorte pari iaculatur ignes. 
*Tu pergCi Princeps, quo ciet <emulum-j 
Paterna *virtus tequoque fanguinis 

In fiore T{egem par ferendo 
Pojieritas onert njidebit . 



t 



EJ£^yx*r fa/cesherum pater nos 
Tetris, & dignus c Patre,grandiorq{ e 
6{uod fuos primis genitoris addii 

Natus honores . 
T laude Tjyrrheni maris imperatrix 
■enua, & magnum cane letta Ciuem 
'afta^DuratiCDucis inuidemem 

Sparge per orbem . _ 
7 He felicesy Cererifque plenos 
jitttdit foles , comitemque adorans 

Con- 
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Conflitti, largo Ugur e fque donai 

Copia Cor nu: 
llle frumentis inope s focati* 

Pauperum coplet mtferalus <edes 
Dona quafìtum tubet ire circum ri 

F ar rea lift us . 
Venit at cunftas Ligururn perorai^ 
Ciuium fe (io comitata plaufu , 
Principe centum piaci tur a linguis 

Fama reuoluit . 
SoFfitet Calum libi feda Princeps 
Menfibustutam relitti ferenis 
Sofjitas reéìor , patriamque iuflis 

T afcibus ornas 



» * » 



RE semi NAT ab fceptra potenti* 
Hic iure ge fìat , qui patrio legit 
Vepgiaobfcruatagreffu 
cpaciftcas Ligurum peroras . 
Sit fauftitatis vena perennior 
Occulta nutrit jemma public* 
7~ ranquillitatis : fìc honorum 
Spts anitnat preàoja ciuvs r 
... ' Qua*- 
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Quantum falerno traxerit è finn 
Quoque in Parentem dona refuderit 
Duratius Princeps noueìlus • 
Vrls memoret Ligurum imperatrix 3 

Hereditatem fcenore nobili 

Magni propagai Principis indoles 
G*uiuat teternum beati 
Sanguini s imperio/a proles . 

No/ìris ab annis addimusad tuos 
Secura finis fiecula . nam uhi 
©Use <viuit <etas , fempiternè 
Ci w bus officio fa viuet . 

Parente magno nilfoboks minor 
Ifygalis beres pe Boris , excipt^ 
§}u<e dona Jupplex adlaborat 
Lingua fagax animi miniflra : 



RE ge m creari Rege quis ambigat ? 
^Trafiare regni fceptra Ligufltci 
Dum cernit heredem paterni 
lmpertj fobolem reltéìam : 
Et dum Bifronti s regia numinis 
Splendente cingit te diademata 

Ofirch 
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Oflroque fulgenti decorum 
Sede fuptrlocat eminenti, 
Natum fùpremis impertjs genus , 
tAuàactori mente quis abnuat ? 

zAtque inuido dttreBet ori 
Ex Aquilis, Aquilas orivi . 
En pondero fìs atheris or Ubus 
Vt fejjus Atlas porrigit Herculi 

Non impari *virtute molem 
^Rpbore confili] regendam . 
Conftantiori cernis ut ordine 
Innixa tanto machina Principi 

Foluamr ì influxuque terram 
TUfcrect ac foueat benigno i 
lamquotquot tllum Siderea faces 
Ornatis Orbem , quotquot amatili 

Splende tts alma lue is auro, 
Impofiturn variate fertum : 
Tributa fmthac atherea plaga 
Dum terra grato Idia munere 
Toecundiori papa laBe 
Porrigitin capitis coronam • 
Nonpurpurantes fargmneCyprio 
Dat terra fior e s , f ci lice t occidunt 



12S 

yix editi , fòìque *onus illos 
Ingremto vtact ftpukhro . 
Sed nata Regnum Ulta crmtbus , 
Attenutati $ Symbola , germmat . 

Pr<efagiens, Aetemttatis 

*T empia tuis ref eranda fceptis . 



NO Notata me quis imagint^ 
Deluda ì alba ve/le , micantibuì 
Hine inde diftinBa lapillis 
Ditta meos oculos oberrat : 
Regale fceptrum geflat , &aureos ' 
Ornat caf illos circulus aureus 

Dtfcriminaius Allargar iti s , 

Et 'varijs renitens Pyropis : 

Tofmofuóillam (ubfeqmturchortis , 

Et virginali* turba > fonantibus 

Aurata iungens pleflra neruis 
*Dulciloquo focianda cantu , 

Tormo fiori Diua fed eminet 

Decore Dulttis^qualisin athere 

A rgenteus fpkndor Dian<e 
Sidereos mtcat inter ignes . 

Malas, 
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'Mala* > rofetum > labra , cor alluna > 

Solcs i ocellos , lac > ebur , niuem^ 

Frontem voces ,auri fòdinamì 
Virgineum caput effe creda* t 

O quàm fuaui lumine recreat > 

0> quàm decori* folibu* allieti , 

O quam /erena fronte ridet 
Ce flit in rofeU lab ella . 

U<ec inter h<erens menu recogito 

%dttentiori, quid Dea ftagitct, 

Quid fofeat , aut qua caujà tante 
Latiti* , tener iq^ plaufus : 

*Tum Numen, e c quid numine clarius, 

Quo corde in <vno pefiora Cìuìuml* 
lunguntur , & cuius Juaue~> 

Nomen auent Ligurcs fateri • 
Vtlefcit aurum qìRdquid& He(peruS t 
Miratur Indus , gensfy remotior , 
Cum dulce Ubertatis aures y 
Plebis amabile nomen impletl 
Non ampia furgat Utitùe feges , 
£um dura forti Petra repagulo 

Me cingit> munita durii 
M&nibus hac mea regna certo f 

^ Non 
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Non i/la frangent <enea ferreis 
Tormenta pìlis , non aries Jolo 

Turres ad<equans> bis inanc^j 
oTlslartis erit furiale robur . 
Claudetur iftis fed furor tmpius , 
Qui prima foluit fr<ena licenti* 

Et candtdis pax rurjus alis 
ltalta recreabtt oras . 



PETRVS DVRATIVS 

ANAGRAMMA 

Partvs ter D1VVS 

*~T*Rifii4 Ter divvs fi nefcit funera 
\^ Partvs, 
Quis (3 enua Imperio funeris auftor erit? 

Aliud 

■ 

Tv DVX ES PATR1VS 

TV dvx es PATRivsfàfces dant nomea 
fg* omen 

Quid mirum folio fi Patris infideas ? 

£um 
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CVm tu fex Primos inter legerere Dyna* 
fìas , 

Quorum vnifelìx fors venti effe Ducem , 
Et confanguinei (ortem>$ gratantur amici, 

Ad quos (ò auro *verba notanda ) refers : 
®uid tatogaudere malo?quaficereus e fi Dux : 

Cerea fax alijs dum mtcat , ipfa perit . 

In laudationem Sereniflìmi Ducisà 
P. Thoiha Reyna habitam . 

ELoquij lumen lumen ttbipangit honoris] 
Et quodre praftas » pr a [ititi ille fono • 
Nulla vnquam tanta res aptior obtigit arti, 

Aptior ars tanta net futi *vlla rei . 
Sol futi ille tuum dum tentat prodere folem, 
*T ambene ait quod agisjam beneagisquod 

Anagrammata.. 

PETRVS DVRATIVS 

1 1VSTFS T>E%DVRAT 

2 TP DFRAS TER T l FS 
S CDATFT^S TE PVR1S 

% 2 DV- 
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DVratvrà volens (jenuefis fceptra tueri, 
Et patria propria frena tenere marni 
O vmpotens ,cui cunfta licei (ìnt infera cura* 

Sunt humana tamen publtca tura magts: 
Ecquis ait noftri exaBum Imperiati* honore 
. Sufcipwìciuemnam pondera tanta decenti 
Mox Qculosjli'éìens ad claufa cornuta patrum 

Dux *vbi non torta mente legendus erati 
j4fpicit ingenua* tnter radiare cateruas 

Dvrazzvu Petrì nomine confpicuunL* , 
jj/picit, at darti Itcet auro, & fanguine prifto 
Sede Ducis dignum>non tamen indeprobat. 
tionhacfiuxa Dei, non hac mortalia vi/um 

Percellunt, fortis qua leuis aura dedit 
Sedprobitas, candorfy animi, /ed con/eia retti 

<2hi<e% inter tantos congefìos vndtfy honores 
E lati minimum fentit inefje fibi % 

Et qua deprefits clemens fuccurrere nouit, 
tt qua mendtcis larga mimflrat opes , 

Cafla domujjuxufy careni, corruptafy nunqua 
Fortuna domini yfem per aperta pijs; 

Ergo tantarum cumulatum munere laudumZ 
v £u Petrvm è ctlfaccrneret arce *Deus ; 
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Hic e fio Princeps patria moderator in *urbe , 
Hic (jENFJE(Dixit)publtca tura dato: 

3sQc mora decreHs^fedvocemfataJequuntur $ 
Prona^ per f riunì tuffa Dolente Weo, 

Calculus atfy c Ducem commonflrat>ad dULx 
futrìndiLs 

'Ducitur, acduttumpurpura digna tegit: 
ghtis nunc aula* referat rejònantta teda , 

Qua popult voces , gaudia quanta patrum : 
Dp razzi ad nomen ma Oifiurr'uur *vrbc, 

Dv&azzvm refèrunt compita^ teHarforO-j 
Cui pietas > cuiprtfca fides> inuittafy femper 

Peftora , cui virtus viuida fronta fidet 
ExuUantfy anirnis paftim Iuuenesq f , Jenes^ ì 

SpromuuMfy alacres aurea f<ecla /ibi : 
Ghiinetiam vario celebrai di/crimine laudes 

Adrnixtum patribus *uulgus inerme tute 
1 Ile magifìratus numerate^ , proba tq; priores , 

Te pubìicum hic ponlus fuftinuiffe referti 
Hts rigor y illts mixta placet clementìa ; cunttis 

Incorrupta retro vita peraéia tibi (aures f 
His comitas blanda , & facili s acceffus a d 

Et populare tuo quu quid in or e fonata 
Jlle ad prateritos conuerfus Utior annoi 

Par patris Imperiumnon fine laude rtfìrt, 

% 3 Htc 
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Hic meritum nato repetimm ex tolti t honorem; 

Patris prxteferas quod /inefraude : decus 
lUe Ducem.natumq; Ducis te cernere primum 

(jaudtt , quod nulli contigit ante Diro: 
Hic pube/centes > <equali robore naios 

CDum <videt, exclamat.Duxque, Ducumq^ 
\ parens : 

§}uin id predica certo > returfy futurum , 
* §tyi flemma, nomen pendii vtrìiq, munì 
Hoc pofcwu votis pueri > innupt<cq; puella 
Quos tua T et re inopes fiepe crumencu* 
fouet, 

Fortunate fenex, ergo tua fata manebunt, 
cDvrabvnt nullis irrita temporibus , 

Et natus,ferusq s nepos, tuapofthuma proles 
Mi fa permnumeros fceptra tenebit auos 

■ 

P. I. C. I. c 
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AL SIGNOR 

LELIO LEVA NTO 
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H 'al dolce fuon 9 Orfeo dell'* 
aurea lira__> 
Fra chiufe 'valli, e folitariè 
feluca 

Delie più crude, e fiàffie* 
i tate belue 
D 'amorojo de fio condì ffè ogn 9 ira : 

Ch Hn/enfata Natura , alpejlre , e dirà 
Di duro /affo , ou 'il rigor sinfelue 
*Da roze^Zj* nana fi dirinjelue : 
Là uel dotto Anfion col plettro affira : 

Che lufinghiero (uon , 'voce homìcida^j ì 
Lingua fallace /nodi empia Sirena^, 
Ch 'off rena]] e A rione l 'onda infida; 

Fattole fon Ma la tua bocca piencLJ 
Delle lodi dt Piero Hiftoria fidata 
Imprigiona ipenfier , l'alme incatenai 

Lorenzo Ohuicro. 

AL 
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AL SERENISSIMO 

PIERO DVRAZZO 
D'INCERTO. 



Er dar esempio di pcrfet* 

io Impero , 
'Ben dai più figgi J bfyira* 

to in 'vano , 
Con tua gloria immortale 
hor tifa Ciano 



Succefjor de lo Scettro al Padre ò Tiero . 



,+dltri fuccedeà le C or one altero , 
Che non le haurebbe da gtudicio fano > 
Ed altri, da chi n ha T arbitrio in mano 

Le riceve Lsnf^effo oltr* il pen/ìero . 

*T u folo à *vn tempo , per te fteffb degno , 
E per confìggo altrui fattone heredc_j> , 
Hai giuft amente meritato il Regno. 

E fe rapito à più felice fede^> 

(jiacopo non 'venia tuo caro pegno > 
Chi rtnouarfi in lui l'altro non crede? 



AL 
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t AL SIGNOR 
LELIO LEVANTQ 

Del medefimo . 

■MS Entrb con aurei detti »i 

con veraci 
Fregi l'altrui corona in* 

gemmi* e' l manto* 
Per tua lode maggior per, 
tuo gran vanto 
Son le mute figure in te loquaci • 

*Tu dai morti color cofi viuaci 
Formi le impreje, e glorio fe tanto* 
Che fe cantando anch 'io teco Lev ANTO , 
Manca lo fitte 9 *u ho U voglie audaci. 

■ 

OncT è, che intenti ad vn mede fino oggetto > 
Tu n'hai lumid'honor da fuoi/plendori * 
Ed io m 'abbaglio al fiammeggiante affetto* 

Cofi raggio del Ciel fàgli ofiri , egli ori 
Splender più chiari > e con diuerfo effetto* 
Priua dt luce ancor gli occhi migliori . 




Di 



IMPRIMATVR. 



Fr. 



Vie. Generalis. 



ha S. Officij Genu* 



Foelix T ' amburellus Vicarìus Generalis 
xhiepifc. 
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IN GENOVA; 
APPRESSO GIVSEPPE PAVONI. 

MDCXX. 
Con licenza de Superiori . 
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